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«Norme integrative della legge 11 gennaio
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(462) (Seguito della discussione):

BERTONE, r6~atore 9617 e passi'm

BRAITENBERG 9638, 9663
BUSSI . . . . 9620
DE LUCA Angelo. 9651
DE LUCA Carlo 9635, 9636, 9660, 9666
JANNACCONE 9630 e passim
FERRETTI . . . . 9642, 9646
MARINA . 9614 e passim

MARIOTTI 9616, 9621, 9627, 9660
PERRIER . . . 9639, 9640
RODA . . 9621 e passim
TRABUCCHI, re~at'ore . 9614 e passim
TREMELLOJ\"'I,Mimistro ad~e finwl1ze . 9614

e passim
9661, 9665

9615 .e passim
VANONI, M inistro ae~ bilancio .
ZOLI . . . . . . . . . .

Interpellanze:

Annunzio . 9667

Interrogazioni:

Annunzio . .'. . Pago
9609

Svolgimento:

BISORI, SQttosegretario di Stato

~'interno
CERABONA .......
NASI . . . . . . . . .
ROMITA, Ministro àei lavori pubbUci

Mozioni:

Per la discussione:

PRESIDENTE. .'. . . . . .
SPEZZANO . . . . . .
VANONI,Mmistro del bilancio .

La seduDa è aperrba alZe Ol",e16.

9668

per
9612
9611
9613

9611, 9612

9667
9667
9607

RUSSO LUIGI, Se1gretario, dà leiUura del
pr,OCleS80 verblo,le dol,l(J; geiduta plf'iec1edlente, che

è ,app'f1ovlato.

Congedi.

PRESIDENTE. Han!llo 'chiesto oongedo i se~
natori Jannuzzi per giorni 2, MoEnari per
giorni 2, SpagmÒl[i pergiOirni 2.

Non eSlsendovi oSlserv1az!ioni,questi congedi
sirnrtendorro eoncessi.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1300)
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Annunzio di presentazione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunioo che il Pr1e'sidente
del Consiglio de'i ministri ha presentato il se~
guente disegno di 'legge:

« Modifiche alla legge 21 agosto 1949, n. 730,
per quanto concerne l'acquisto di macchinari
ed attrezzature per Ie Amministrazioni sta~
tali» (915).

Questo disegno di l€igge sarà stampato, di~
stribuito ed assegnato aHa Gommilssione com~
petente.

Deferimento di disegni di legge
all' approvazione di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendosi
della facoltà conferitagli dal Regolamento, il
Pres,idente del :Senato ha deferito i seguent'i
di'S~lgni di legge all'esame e aH'lapptoy,azion€:

della 5a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

« Estensione alle Caisse di risparmio e Monti
di credito su pegno di prima categoria delle
disposizioni . relative all'espletamentodi ser~
vizi o di operazjoni btancarìe e al rilaslCio di
garanzie a favore dell' Amministrazione dello
Stato o dii' altre pubbliche Amminist,razioni»
(904), d'iniziativa del senatore Brwitenberg;

della 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni
e marina mercantile):

« Proroga al 31 dicembre 1958 del termine
previsto dall'articolo 2 del deaeto legislativo
19 marzo 1948, n. 178, concernente modifica~
zi,oni di carattere transitorio alle piante or~
ganiche del personlale di gru,ppo A degli uffici
delle Ferrovie dello Stato» (903).

Approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Gomunicoc:he, n€'lle sedute
di stamane, le Commissioni permanenti hanno
esaminato ed approvato i seguenti disegni di
legge:

5" Comm~ssione permanente (Finanze e te~
soro):

« Rid uzione della imposta di consumo sui
grammofoni, rwdio, radiogrammofoni» (302),
d'iniziwtiva dei senatori Lepore e Tartufoli;

«Riforma del trattamento di quiescenza a
favore degli iscritti alla Cassa per le pensioni
agli ufficiali giudiziari e agIi aiutwnti ufficiaU
giudizia.ri, modifiche all' ordinamento deHa
Cassa stessa e miglioramenti ai pensionati»
(780) ;

«Autorizzazlione ad effettuare annualmente
tre lotterie nazionali» (793);

« Modifiche all'artieolo 25 della legge 10 ago~
sto 1950, n. 648, concernente il riordinamento
delle disposizioni sulle pensioni di guerra»
(858) ;

«Modifiche in materia di anticipazioni, da
parte deI Tesoro, a f;avore del Fondo per il
credito ai dipendenti dello Stato» (869);

« Modi,ficaziani al Prestito redimibile 5 per
cento 1936» (885);

« Modificaall'articoIo3della 1egge 3 novem~
bre 1954, li. 1042, relativa al " Fondo di sac~
corso invernale "» (90.9), d'iniziativa dei de~
putati Folchi ed altri;

8a Commissione permanente (Agricoltura e

alimentazione) :

« Estensione di. facilitazioni .fis,caliall'Opera
di valorizzazione della Sila. ,concesse agli altri
Enti di rifarma iondiaria» (897), d'iniziativa
del senatore Salomone.

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. Il sffilatore Cerabana ha
pl'lesentJato nella se'duta del 21 gennaio una in~
terragazione !aI Presidente de[ Consliglio dei
ministri e ,a~lMinistrode!i, lavori 'PubibHei, con~
eernent.e una fra:n,a avvenuta a Sant' Areangelo
di Potenza. Pokhè il Mini,stro dei lavori pub--
hUci ha dichiarato di le!SIS'e'repronta .a rispon~
de:re in questa ISleduta, inv!ito il Senatore Se~
gretario a dare lettura della predeltta interro~
gazione.
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RUSSO LUIGI, Seg'J'tetariJo:

«Per conoscere quaIi provvedimenti sono
stati presi per soccorrere la cittadinanza di
Sant' Arcangelo di Potenza che vive are di an~
gosda e di dolore per la paurosa frana che
ha sconvolto numerose abitazioni e minaccia
di travolgere un numero sempre più crescente
di esse.

«Il numero dei senza tettO' la quantità
dei ,danni sono considerevoli ed impressionanti
ed esigono un urgente intervento, per evitare
ulteriori gravissime rmTin€» (540).

PRESIDENTE. L'onarevo~e Minilstro dei la~
vori pubblid ha facoltà di rispondere a questa
ii/1te~rogazione.

.

ROMITA, M,inistro dei Zmviori.pubblici. Il
movimenta franoso. verifierato!si ll'E!11'abitata di
Sant' Arcangelo ha interess,ato; stQprait'tutto il
rione Oastello, (provcooanda HCrPllo di un mu~
raglione di sostegno che ha tr::\,valto due edifici
con sei alloggi, danneggiandoneo mettendone
in pericolo numerosi altri, per:,cuisi è reso
necessaria 10 sgombero di qu:aranta famig~ie

da'lle ,case distrutte a danneg'gi!ate e da qUiCHe
perkolantLAltre venti f!amigliesi sono a:Hon~
tanate 'spontaneamente da:lle case limitrofe, per
misura prudenziaIe'. Tutte ha:nna t.rovato rico~
vero provvisorio in alloggi' reperiti dalle a'Jto~
rità comunali o rpreslso parenti. L'ufficio del
Genio civile di Potenza sta redigendo la pe~
rizia di 'ricost~uzione del mura.!glionecroHato
.per 1iJ1e ,t,renta mHioni; allsuo finanziamentO'
farà fronte :il Provveditorato alle opere pub~
bliche di Potelllza coni fondi di bilancio per
consolidamento diahibati (l'abibato di Sant'Ar~
cang1elo è già incluso fm quelli da conso1:idare
a carico deUa Stalto). Inoiltre, al 'predetto uffido
de,l Genio civile è stata aSisegnata la somma di
lire trenta miliani sui fondi di cui alla legge
9 ,agosto 1954, n. 640 ([egg:e !per la elimina~
zionedelle ,ca:se malsa:ne), per cui :potrà prov~
vedersi subito alla Icostruzione di quindici al~
'loggi, per tutt,e' :le famiglie le cui carse si. sono
rese inahitwbili (i pagamenti a,u'impre'sa apjJal~
tat:dce avverranno a clarko degli stanziamenti
del prossimo esercizio, giusta clausO'la 'contrat~
tuale). Le a[tre famiglie pat.rannO' rientrare

neUe' loro3JhitaziO'ni dopO' ,che sarà stata rico~
struito il muraglione aonato.

PRESIDENTE. L'anorevole Geraibona ha fa~
coatà .di dichiamirie se ,sia soddisf,atto.

CERABONA. Non pO'ssa dich!iiararmi soddi~
sfattO' ,innanzi tutto per l'a,sseigno di tr'enta mi~
lioni, che bisogna ,prelevaTe da un iondoche
hon sappiamO' se esista o. meno, poi perchè
tre'nta milioni sO'no pO'chi ed insuffici,enti per
la ricostruzione d'i, eaSle si'a 'pure Ipier sessanta
famiglie, ealllcor'a perchè non si di:ceche cosa
di concreto e di effiÒente si vuoI fare per le
frane e pier i danneggiati.

Debbo rkoIdare al Mini'stro che [e frane ed
i t,ell'remoti sono, oltre tutte le altr,e, le dolorose
calamità della Balsi:lkata; a Riionero in Vul~
ture un'lerma, scomparsa da te!mpo, definiva la
Basilicata terra «sacra ,aHa malaria, ai terr~
moti edaUe frane ». Di esse siintiereslsò l:a legge
speciale del 1904, ma, come' era da :prevedeirsi,
eSsa non è startaattuata. E I:a:sdamo stareiI
fatta ,che non s'i sia applicat'a la legge, il più
grave è ,che Ì'l.Genio civile non provv,ede affatto
ad illfrenare le numerose frane eiSistenti, o me~
gliO',fa deUe riparazio.ni superficiali e non stu~
dia ed 'affronta il 'grave problema, mentre biso~
gnerebbe int,ervenire con massi:cci consolida~
me!nti. Tutte le rovine avvengono perchè si fa
una politica di facd:ata, un simulacro di briglia,
un Ipiocolo muro in ,alto,mentre non si pensa a
provvede,reed a sistemare la basle. Bisogna
agire e per reggere il peso sovrastante e per
evitare gli slittamenti, ma Isedamente ,e con
alta ,comprensiollle. La tabeUa E della legge
del 1905 ha una lunga fiIza di paesi in frana
e fra 'essi vi è Sant' Amangelo. Che cosa si è
fattO' di sleTioe di dumtnro?

Eill10ltre il Genio civile non dovrebbe recarsi
slul 'posto quando è avvenuto il d'i,sastro, a
piangere i mOlrti. Oc,corre che vigili più spesso,
specie nei paesi ,sottoposti aHa disgrazi,a della
instabilità del t'8'rl1e:fio.Se si fosse fatto dò
non staTemmo,orggi, a llamental'e 'iI triste av~
venimento.

Il fatta cè più gl'a ve di quanto è stato pro~
spettato.

la non :leggo al Ministro ed lal Senato un
artieolo ililllpressionante de « Il Mattino », gior~
naIe de]la rmaggiorrunzla, giornale ,che difende
il Governo, e che richiama' l'attenzione :sulla ne~
c<essità di mandare uomini e denaro: mandare
p'batta. E pZatt<anon se ne manda; a che vale
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inviare funzionari, una voJta t~anta, per os~
servare, redigere pll'ogetti, senza farne poi
niente? Occorrono valorosi tecnici e sufficiente
denaro per la difesa dei paesi e della vita dei

. cirttadini. Voglio sperare0he il ministro Ro~
mitali manderà. Io deside'rerei ~ e termino ~

:Che l' onarevole Mini:strD mandasse in quella
zona tragicamente colpita, non il Prefetto: il
Prefetto viè andato già, ma i Prefetti vanno
per tant'e rwgioni, ed anche Iper essere a'Ppil3iu~
diti! OccorronO' ~illlgegnerisul posto e nel caso
attuale OCODrreal più presto un ispettore dd
'Ministero dei },avoripubbli.ci. Mandi quakuno
di essi a vedere le ,condizioni dei luoghi ed i
danni deI dilslastro e sona sicuro che pravvederà
con schietto animo a ve,nire 'incontro alla po--
popolazione di Sant' Arcangelo, ,che non ha ri~
cevuto mai niente per migliora:re la sua esi~
steI1zla e vuole wlmeno rom'ire in piace, nella
pf'opriaowsa, senza il timore di rimanere, da
lJn momento aIl'altro, sotto le macerie'.

Sono sicuro ~chei'lMinistro' :provvederà in
consegmenza. Mi dkhiaro per ora insDddisfatto,
promettendo diesserlo sollo se il Ministro...
soddisferà in pieno le richieste di queHa :popo~
Iazione, provata dal dolore e dal,lo sconforto
pe'T un lungo abbandono.

ROMIT A, Minis&no IdJei lavori pub1blici. Do~
mamdo..di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha bcoltà.

ROMITA, Mi11Jistmo d,ei lav:ori pubblici. Ri~
spondo ,subito al s'enatore Cerabona. Per gli
alloggi Il calcolo è stato fatto slecondo il fab~
bisogno; se 'i'l ealcofo fosse sibwgliato, :al pros~
simo stanziamento prendo ['impegno. dì prov~
vedere per le ,poche fami'glie che possono es~
sere rimaste fuori.

Riguardo alle frane, la penso perfettamente
CDme lei, senatore Ge'ralbona: dobbiamo preve~
nire anzkhè provvedere. Però eHa,che è com~
rpetente ed è 'stata un Minisrtro valaroso, Sia

dl'e lIe f:l~ane fÒrmano uno dei prÒblemi più
difficilli da studiarsi e da risolversi, e purtroppo
in Tta.lia di questi casi ne 'abbilamo non pochi.

Ad ogni modo,aocetto il SUDconsiglio, e do~
mani stelsls.o disporrò di mandare uno srpee1a~

'lista .1le:1lazona perchè mi riferisca, e ciò no~
nostante che a Potenza Ialbbiamo un Provve~

ditore moltO' bravo ed ahHe, ed anche un Genio
dvHe che non può, diciamo così, essere infe~
riare al f3lbbisogno. Ma, per'tmnqu:iUizz1are lei
ed all1'che la mi,a cosÒenza, domani disporrò
che un ispettore vadà sul luogo, e la terrò in~
fiormata anche dell' ac.caduto.

PRESIDENTE. Il senatDre Nasi ha presen~
tato neUia ,seduta prec,edelnte una interrogazio~
ne ,wl Presidente del Cansiwlio dei mini'stri e
al Ministro del1'!i'nterno, .conoernente una prean~
nundata manifiestazione fascÌsrta a Torino. Poi~
chè il SottDsegretario di Stlato per l'interno ha
dichiaratO' di essel"e :pronto a rispondere in
questa seduta, invito il Senatore Segreta.:r:io a
dare lettul1a del1a predetJta interrogazione.

RUSSO LUIGI, Seg'11e1t:mrio:

« Per conoscere quali provvedimenti ha presi '

per impedire la preannunciata mani,festazione
fase1sta a ToriÌno per solennizzare l'anniver~
sario della fondazione della milizia fascista e
se intenda, altresì, dare assicurazioni pr.ecise
che il Governo non solidarizza con la pOlsi~
zione morale e polit.ica del neo fase1smo, come
può fortemente dubitarsi, commettendo così
esso stesso patente violazione della legge e
della Costituzione nonchè ,offesa alla grande
ma!ggioranza degli itali:ani che furono portati
alla rovina dalla politica dell'infame vellten~
nlio fascista» (543).

PRESIDENTE. L'onorevole Sottosegretario
di Stato per l'interno ha facoiltà di rispondere
a questa interrogazione.

BISORI, Sottol~eg'11etwrio di Stato per l'in~
t&rno. Per domeni,ca pros1sima il gruppo tori~
illese de'Il' Ass:ocilazione degli ex Ilegion'ari della
milizia volanta:ria sicurezz.a naziona:le aveva
indetto una riunione nella Siede del Mavimento
sociale italiano, per celebrare l'anniversario
della fondazione della dis:ciol1Ja militi!a volon~
taria gÌ>Curezza naziOlnale. Allace:lehrazione
avrebbe dovuto partecipare Pietro Brandi~
marte.

L'Autorità locale di puibbhc'a sicur'ezza ~
ritenendo .che la ,celebr:azione fosse in contra~
sto con le Ieggi vrilgenti ~ ini:mediatamente in~

tervenne diffidando i promotari. Questi hanno
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assicurato che la riunione non verrà più te~
11uta.

Sulla sle!conciaparte deU'intenogazione mi
limito a rispondere che essa costituisce un'ac~

'cusa altrettanto gratuita quanto infondata al
Gove'mo.

PRESIDENTE. Il senatore Nasi ha facoltà
di: dichiarare se sia ,soddisfatto.

N AS!. OnorevoIi coHeghi, era p'revedibile
che, data la larg1a murrificenz:a del Senato verso
i militi deUa miIizi!a, ,compresi, iihanl0O, quelli
di Salò, spuntasse finalmente anehe la richi€~
sta della celebrazione della nasCiita della mi~
li'zia, cioè dell'ol'g1anismo maledetto ed infame
che iimperversò fllIeH'I,talia e contrihuì a por~
bada alla rovina. Non ISO<]Iuali altre pretese
verranno perchè indubbiamente la linea di con~
dotta e di IcondilsceTI!denza del Governo verso
i fascisti è tale da indurIi la qualunquedesi~
derio eda qualunque audaÒa. Lo abbiamo vi~
sto durante l'ultimo episodio per la murte del~
l'ex maDesÒalilo Grazialll'i.

L'e!i, onorevole Sotto.segretaria di Stato, ha
respinto la mia domanda negando, e ne prendo
a,tto, che il Governo. soI,idar'izzi ,con le posizioni
morali e politkhe del M.S.I. Debbo, però, av~
V1ertirla che i:o hotmsaitto nena mi,a interro-'
gazione le parole precise del capo del gruppo
« missino» dell:a Oamera, il quale si vanta,
forse n::JJiUantandocI1edito, che il Governo è
sullo stesso piano politico del fascismo. Do~
vevate smentirlo da tempo. Prendo, pertanto,
atto dell'a odierna smentita.

Siiamo al'rivati, o'llOll'evoli colleghi,a:lplunto

che' i difensori del Parlament,o e deHa mO'rale
patriottiC'aepriViata sono diventati' fascisti!
Questo, a dieci anni dalla Liberazione, poteva
non essere p l'evedibile, ma non deve essere
ammesso ne'lla Republblica italia,na.

La politica dell'ono~evole SceH:J/3,lascia forti
dubbi, onol'evole Sottosegretario, per,chèdal
suoantif3isdsmo, ,che ,lo indusse a proihi:re i
congrei>si del M.IS.!. eonatto che può anche
dirsi al~bitrario, siamo arrivati :a delle condi~
see'ndenze che io in questo momelnto non posso
ora dis,cuterema iChe (potranno avere sv,iJuppi
non certo favorevoli al henessere dél popolo
italia'no.

Noi :a:ssi,stimno, per esempiio,ad uno sti1U~
cidio di pI1epoten~e,. di p.iccole birbonalte' che
sono ,autentiche lesioni impunite della legge,
a f:avore dei faslCisrti e ,contro le opposizioni
social~comuni,ste. I fascisti sono ard'vati a
potel'e insoenare le più inaudite manifestazioni
ed i Prefetti che sarno così zelanti neI colpire
un manifesto murale ~ a Pwlermo è stato
soppresso 'con denunzia un manifeslto murale
che augurava un Governo nuovo all'Italia nel
1955 ~ tacCiiono,non sentono, non vedono.

Su questo argomento bisogne!rà, ripeto, evi~
dentemente ritornwre; ma quando Sii:afferma
pubblicamente nei giornali fascisti ,che sono
ben Ilontani ,i tempi della Liberazione quando
a tutti gli :irta:lianiliberi 'era pe'rmesso, secondo
loro, di abusare della libertà contro i fascisti,
io avverto qui, da questa tribuna, il Governo
~ ed esso deve tenerne 'conto ~ che non sa~
l'anno' permessi ritorni di sorta perchè il po~
po'lo italiano non ,intende rinunciare ,agli' ideali
della Liberazione ed a quanto ha fatto con
saediicio immenso, con il sangue, per ritor~
nare sotto il giogo di un regime infame o sotto
un regime' che nascondendo il nome del fasci~
smo possa colpire indirettamente le .libertà ita~
Hane. (Viv'i applausi ,iLalZa siniiStra).

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Norme integrative della legge Il gennaio
1951, n. 25, sulla perequazione tributaria»
( 462).

PRESIDENTE. L'o~dine del giorno reca il
seguito della discmss,iOine del disegno di legge:
«Norme integrative della legg:e 11 gennaio
1951, n. 25, suUa pe'requazione tributal'ia ~).

Ricordo che neHa seduta precedente è stato
approvato l'articolo 4.

Si dia ora ,lettura dell'artkolo 4~a).

RUSSO LUIGI, Seg'retario:

Art. 4~a).

Le ,imprese, che ai sensi dell'articolo 2214
del Codice civile sono obbligate a tenel'e libri
e scritture' contabili, le società e gli enti ta&-
sabili in base a bilancio debbono 'alltresì teJlere
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a disposizione degli Uffici finanzialriuna regi~
strazione eronolagic.a di tutte le somme pagate :

,a) a r:appresentanti,commiss:ionari, agenti
ed altri interm ediiari comunque de~nomill'ati, che
nOln prestanO' lavoro subordinato, sia per rim~
borso spese che per compensO' delila lara opera,
opel' qua}unquealtro ,titolO';

b) ad artisti eprofessianisti si;a perpre~
stazioni peI4iodiche ,che occasionaJ,i, sia pçr
rimboI1so 'spese che per onar,ari;

c) a ,chiunque, anche non prafessi O'nisba,
per consulenze, plareri, revisioni, contrO'lIi ed
alt,re prestazioni ,nan rientranti in attività a
carattere industI1i:ale o commerciaJe;

d) a chiunque, per .concessiane d'uso di
bl'evetti, disegni, .processi, f01'illule, marchi di
fabbrica, diritti di autore, canoni vari.

La registrazione deve .contenere la indica~
zione nominativa del percipient€', del suo do-
micilio e degli importi Iplagati.

Si appl,ieanoalile regis,trazio,ni previste dalla
presente legge le dilsposiztÌoni di eui agli artl~
Icoli 2215, 2216,2220 del Codice dvile.

Le spese non risultanti daHa registrazione
cronologic,a di cui al presentearti,colo non sono
ammesse in deduzione.

PRESIDENTE. I,l senatQre MaI1illla ha pre~
sentatownemendamento soppr€ssivo den'in~
terQ artioolo. Il senatore Marina ha facoltà di
svalgerlQ.

MARIN A. La ra,dicalità della mia richie'sta
è ev:idente neJ.la formulazione deU'la'rticolostes~
so. la mi rendo. ,contO' dell',intendimento della
CQmmissione di arrivaI1e ad analisi piÌl Ciapn..,
[ad di quelle che possono essere le l'egistra~
zioni, ma ,chiunqueaibbia pratica diammini~
straz,ioOne aziendale in senso earrente, e 'chiun~
que sila stato: all'estera, ,dove vige un'ammini~
strazione più sitringente della nostra ~ se si
fae'c.oezione degli Statil Uniti d' Amerioa edel~
l'InghÌilterra ~ avrà potutO' notare che nan si
arriva a queste particolarità alle quali noi vo~
gliamo arrivare.

A mioa;vviso l'larticolo, ,co.sÌ 'WIDe è conce~
pito, porterà, specialmente per le piccole 'e' mo~
deste aziende, non pe'r le grandilaz'i!ende, eer~
tamente un .a,g'gravio di lavara, ,che' non s<lrà
cOl11ipensatoda quello che ..j,lfis.cootterrà i;on

le taslse ,che si vogliono pel"Cepire.Ecco perchè
a SIUOtempo fui del parelre ,che foslse ripristi~
nata l'artioolo 4 del Govelrno in voto, perchè
mi Isemhrav1a,pi ùaderente all'attuale situazione
contabiJ.eammin:iistrativa come viene p'rat,ic,ata
in Italia, ,sia dai!. ,punto di vista Icommerdale
,che industriale'. Hachiielsto l'a soppressione di
ques.to articOoloper.arrivare aHa formulazione
di un articolo più ,aderente all'attuale situa~
z'i'oneamministrativa e eontahile italiana.

PRE8IDENTE. Invito La Commissione ad
a'sprimere ,il ,SiUOavviso sull' emendamento in
esame.

TRABUOCHI, 'J"I(3I~at!ofPie.La Gommi1ssione è
contra'ria per i motivi già eSlpostineIla rela~
zioille e per:chè :la ~ichiesta di questi elementi
deve essere, nel piano generale, un aiuto. onde
si passararrivare 'alla conoscenza perfetta,
più !a,ncora che deH' andamento 'aziendale, dei
redditi di oolorache molta spesso ries,oono ad
evadere oa.na'scondere buona parte della loro
attività. NoOnè pO'i detta che si vo:gl:ila a:rrivare
a penetrare nel segreto aziendale: le somme che
s,i pagano ai prQfessionist,i e ai non profes~
sioni,Slti, 'a ,calor'o cheoe'dono Il'uso dei brevetti,
ecc. l'appresentano I,pos,te ,che fanno parte del
pas1siva del bilraneio, pas'sivo ,che deve es'sere
non solo enunci,ato ma anche doculmentato e
deve risult<+lie dai libIii ,contabili.

L'esperienza ci ha dimo.strata che attra~
versa queste voci si matura n01'illalmente la
creaziolle di pass,ività che noncarrisipondono
molto spesso. al vefiO.

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Ministro
del1efi,nalnze ad .e'sprimel'e l'avvi!so derIGovernu.

TRE'MB:LLONI, Mimistro ,d,eUe fi'rWlnZc. Il
Gb:verno è contrar.io. all'emendamento., concor~
dando con quanta ha deUo il relatare. L'arti~
èolo4 e isucceSisivi rappresentano un'integra~
zione necessaria dell'articO'lo 4.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento
del selliatoreMa:r;ina tendente a sopprimere
l'artircolo 4~la);nona,ccettato nè daillla Cammis~
sion-e n~ da:l Go.vernP. Chi 1oappr'Ova è pre~
gatodi alza:rsi.

(Non è ,appr<ovlato).
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I slenatori Zoli, Ferrari, Spaillinoed altri
hanno p'resentato unemen~damell'to tendente a
sopprimere, nel primo cOII1mia,,le Ip'arole: «Le
imprese, eheai 'se1nsidell'artioolo 2214 del Co~
dice dvile sono obbHga:te a teneTe libri e 8'crit~
iJUre Icont,ahiJi».

Il senata~ Zol!ilha facoltà disvolgerJo.

ZOLI. Io confesso che sulla opportunità del~
l'emendamento ho ,avuto tal une perp,les,sità,
per,chè in isostanza l~a mila p:mpos:ba è quella
di Inon imporreIa ,tenuta di un ,p~rticolare
libro a tutte le imprese :previlste dalJ' articolo
2214 dell Godi,ce civile. Varticolo 2214 del Co~
di'Ce civi~e oonhene una ecce~i!one"che èqueUa
delle piccole imprese, potreJbbe .pertanto sem~
brare che non foslse neeessariia questa disposi~
zi:one'; però tra le piccole imprese e le medie
imprese non mi semb:m ci sii!anotevole diffe--
renzla e mi sembra periooloso faNOrii!rele grandi
imprese !sopprimendo ['obbligo di teneTe' quel
libro.

In£atti !per le Igroodi !società, evidentemente,
vi può esseJ:1e ,}'interesse di occultare taluni
pag,wmenti, inquantochè esse non sono s.q.ggette
all'imposta Icomp~ementare, ma per quel che ri..
guaI1da l'imprendiiitolìe privato a me non sem~
bm che ,l'iimpre:nditore priv1atO' sia indotta da
qualsiasi ragione di utilità a, nas1condere ~lJ.~
ni pagamenti eseguiti, inquantochè se non .1i
denuncia nonp,agandO' la imposta dil ricchezza
mobile ,al percipiente,evidentemen:te clarka la
propriia denuThci!adeJ.1esomme che non ha por~
tato in detrazione, quindi paga la ri,cchezza mo~
bi:le l'im:prenditore Ip,riv.ato, s,i,a pure slcarican~
do ~illterzo. Non vedo pe'I't,antO' quale interesse
abbia il fiscO' a far Ipargare l'uno pi'U1JiJosrtoche
l',altro, quando è molto più Dacile che l'aliquota
alta sia quena demimprenditore più che quella
del ereditore.

Per queste considerazioni ritengo che non
sia proprio necessario aggiungere l'obbligo
della tenuta di questo libro particolare. Que~
sto può essere un libro nel quale si esegue
una registrazione all'anno e nonostante que~
sto, affinchè produca l'efficacia prO'batoria vo~
Iuta dana' legge, deve essere tutti gli anni vi~
dimato. Tutti quegli imprenditori che molte
volte, pur non essendo piccoli, hanno tutta
una struttura, anche mentale, di pkcoli im~
prenditori, dovrebbero avere un librO'per que~

sto scopo fiscale, che poi praticamente non mi
sembra che rappresenti una utilità per il fisco.
Ecco perchè ho proposto di mantenere l'ob~
bligo della tenuta di questo bbro per le società
e gli enti tass:oj.,bili in base a bilancio iIi quanto
sfuggono all'imposta, ma non mi pare che sia
necessario mantenere l'obbligo per g1i :altri.
Mi permetto di aggiungere che ove fosse ac~
colto1'emendamento è necessario sopprimere
la parO'la «altresì» perchè non avrebbe più
ragion d'essere.

MARINA. Domando di parlar€.

l?RESIDENTE. Ne ha f:aeoltà.

MARINA. Sono contrario all'emendamento
proposto dal senatore Zoii,perchè è ovvio ohe
se si. deve arrivare effettivamente a compi~
lare una legge analitica non c'è nessuna ra~
'gione di fare distinzione trra coloro che sono
assati in base al bilancio e coloro che invece

conducono un'azienda privata. CO'nseguente~
mente, se ci deve essere obbligo analitico in
questo senso, quest'O'bbligo anaEtico deve es~
sere uguale per tutti, senza alcuna differenzia.

PRESIDENTE. Invito la CO'mmissione ad
esprimere il suo avviso sull'emendamento m
esame.

TRABUCCHI, relatore. La Commissione
esprime parere contrario. Due sono gli argo~
menti che la spingono ad opporsi ail'emenda~
mento Zoli. Come ci sono delle piccole im~
prese, ci sono per fortuna anche delle grandi
imprese individuali che hanno e che debbono
avere una contabilità come quella delle so~
cietà.

ZOLI. N on hanno nessun interesse.

TRABUCCHI, relatore. Hanno l'interesse
perchè non sempre l'indicazione delle persone
che percepiscono compensi è fatta nominati~
vamente. Quello che si vuole è che l'indica~
zione in questi casi sia fatta nominativamente,
e il 'registro cronologico porta con sè la possi~
bilità di uncOlntrolla nominativo e delconse~
guente aClcertamento a carico dei percipienti.
Invece 1'indicazione globale (spese legali,
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spese per i brevetti od altre indkazioni di
questo genere) può dar luogo a discussioni.
Purtroppo tutti sappiamo come varie volte av~
vengono le discussioni in concreto sulla detrai~
bilità o meno senza che si offrano elementi
per l'accertamento a carico del percipiente. Se

fosse possibile trovare una soluzione cheeso~
nerasse da qualche obbligo lepkcole Limprese,
non le imprese di nor.m:ali proporzioni, la Com~
missione l'accetterebbe 'Volentieri; ma per
quanto abbia studiato, non ha trQlVatoaltro
rimedio che quello di riferir8'i all'articolo 2214
del Codice civile, ohe esclude le cosiddette pic~
cole imprese; al di fuori del limite previsto
daH'articolo 2214, la Commissione non ha tro~
vato un altro limite che !s~a oggettivo e che
possa dar luo,go ad una discriminazione senza
la necessità di accertamenti complicati o di
discussioni eternamente prorogate, discussioni
che sarebbero molto più dannose che il fatto
di far tenere dei libri anohe per imp:re1se di
modesta misura.

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Ministro
ad esprimere l'avviso del Governo.

TREMELLONI, MinistJ'o delle finanze. Il
Governo concorda con la Commissione.

MARIOTTI. Domando di parlare per dichia~
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARIOTTI. Il Gruppo del Partito soci:alista
italiano voterà a favore dell'emendamento del
senatore Zoli per.le considerazioni che egli ha
già brillantemente esposto.

lo non so se gli onorevoli relatori si ren~
dono conto che la tenuta dei libri,prevista dal~
l'articolo 4~a), costringerebbe !ìlJnche le piccole
imprese ad assumere dei ragionieri o comun~
que del personale adatto e ciò ,significherebbe
una nuova tassa mensHe che verrebbe a di~
strarre una parte del loro già magro reddito.

PRESIDENTE. Poichè nessun altro do~
manda di parlare, metto ai voti l'emenda~,
mento drli senatori Zoli, Ferrari, Spallino ed
altri, tendente a sopprimere, nel primo comma
dell'articolo 4~a), le parole: «Le imprese, che

ai sensi dell'articplo 2214 del Codice civile
sono obbligate a' tenere libri e scritturecon~
tabili ».Falccio presente che, qualora l'emen~

damento fosse approvato, dovrebbe essere sop~
pressa,nel primo comma, la parola « altresì ».

Chi a;pprova l'emendamento soppressivo,
non accettato nè dalla Commissione nè dal
Governo, è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Presentazione di disegno di legge.

ROMITA, Ministro dei lavor1: pubblici. Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROMITA, Mi,nistro dei lavori pubblici. Ho
l'onore di presentare al Senato il seguente di~
segno di legge:

«Modifiche dell'articolo2 delle normege~
neraIi 'e' delle' prescrizioni tecniche per l'at~
tuazionedel piano regolatore della città di
ROma» (916).

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini~
stro dei lavori pubblici della presentazione del
predetto ,disegno di legge, che sarà stampato,
distribuito ed assegnato alla Commissione
compétente. '

Ripresa della discussione

PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione.
8empre sul primocomma dell'articolo 4~a)
,é stato presentato un emendamento aggiuntivo

dai senatori Trabucchi, Cenini, Braccesi ed al~
tri Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segret.ar~o:

«Al primo comma, inserire dopo la let~
tera d) la seguente lettera:

" e) a chiunque, 'a titolo di interelssi,com~
missioni, compensi, premi o sotto qualunque
aL 1 denominazione in relazione a !fondi ac~
cettatiin deposito sotto qualsiasi forma o de~
nominazione, a prestito, in conto corrente, con
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o ,senza termini, la disposizione non si applioa
agli i~tituti ed aziende di credito" ».

PRESIDENTE. Il senatore Trabucchiha
facoltà di ilIustrare questo emendamento.

TRABUCCHI, rel,edore. Ho presentato que~
sto emendamento a titolo pe,rsanale perchè la
Commissione non si è più convocata per esa~
;minare ulterliori emendamenti.

Debbo far rilevare, innanzitutto, che nel te~
sto ora letto dall' onorevole Segretario ci ,sono
due errori che vanno corretti nel modo se~
guen:te: 10 la parola « termini» va letta « ter~
mine », 20 dopo la parola « termine» va messo
un punto.

Questo emendamenta non è che un compIe-
bamenta naturale dell'articolo 4~a), in qu:anto
si domanda che tra le varie somme pagate a
terzi, che devona essere registrate separata~
mente, debbano essere considerate anche le
somme pagate a titolo di interessi, sotto qua~
lunque espressione denominati, quelli cioè che
usano pagare le Isocietà e qualche volta le im~
prese (noi oggli però ci limitiama aHe sale so~
cietà in seguita alla recente lapprovazione del~
l'emendamenta Zoli), per irregolare a, se vo~
gliamo, non normale raccalta effettiva di
somme a titolo di deposita. È una cosa nota
che le aziende talvalta anzichè ricorrere al
credito fanno esse stesse da Bianca per vari
pm o meno piccolli risparmiatari e molto
spesso per i propri dipendenti e raccolgano
samme a titala di deposito. Orbene Ise vagliona
scaricare dalle proprie rendite gli interessi
che pagano ai percipienti debbono reg1istrare
i depositi perchè per questa tipo di deposito
che nan è depasita bancaria non ci devono
essere segreti. Ripeto: la carrezione da ap~
portarsi è: «con a senza termine. La dispo~
sizione non si applica alle aziende di cre~
dita... »,perchè evidentemente quelle sono ca~
perte dal vincala del segreta a della rilserva..
tezza se casì si vuoI dire.

PRESIDENTE. Invito la Commissiane ad
esprimere il suo avviso sull'emendamenta in
esame.

BERTONE, relatore. La Cammissione, nella
su mag'gioranza, ritiene di dover accogliere
questo emend1amento.

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Ministro
delle finanze ad e,sprimere l'avviso del Go~
verna.

TREMELLONI, Ministro delle finanze. Il
Governo accoglie questa emendamento aggiun~
tiva apportandovi una piccola carreziane. Sa~
;'ebbe più giusto, a mia avviso, dire: «La di~
sposizione non si applica alle :aziende di cre~
dita di cui aHa legge 12 marza 1936 », ,che è
la legge fondamental~ regolante la raccolta del
risparmia.

PRESIDENTE. Invito la Commissione ad
esprimere il 'suo avvisa sull'emendamenta pre~
sentato dall'onorevole Ministro delle finanze
all'emendamento del senatore Trabucchi.

TRABUCCHI, relatore. La Commissione p

d'aocordo col Governo.

PRESIDENTE. Metto ai 'voti l' emenda~
mento a,ggiuntivo presentato dal senatare Tra~
bucchi e modificato dal Governo; emenda~
Elento accettato dalla Commissione e dal Go~
verno e che risulta così farmulato:

« e) a chiunque, a ti,tola di interessi, com~
missiani, compens'i, premi o sotto qualunque
altra denominazione in relazione a fandiac~
cettati in deposito sotto qual,siasi forma a de~
nominazione, a prestito, in conto carrente, con
o. senza termiÙe. La disposizione nan si ap~
plica alle aziende di eredita di cui alla legge
12 marzo 1936 ».

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Dopo prova e controprova, è appro1Jatol);

Metto ai voti l'articola 4~a) nel suo cam~
plesso, nel testo emendato. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Art. 4~a).

Le società e gli enti tassabili in base a hi~
lancio debbono tenere a disposizione degli Uf~
fici finanziari una registrazione cronolOlg'ÌCa di
tutte le somme pagate:

a) a rappresentanti, commissionari, agenti
ed altri intermediari camunque denominati, che
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no,n prestano lavoro subordina,to, sia per rim~
borsa spm."e che per compenso della loro opera,
o per qualunque altro titolo;

b) ad artisti e professionisti sia per pre~
stazioni periodiche che occasionali, sia per
rimborso spese che per onorari;

c) a chiunque, anche non professioni!sta,

per consulenze,par,eri, revisioni, controlli ed
altre prestazioni non rientranti in attività a
carattere industriale o c~mmeI'ciale;

d) a ohiunque, per concessione d'uso

di brevetti, disegni, processi, formule, marchi
di fabbrica, diritti di autore, canoni vari;

e) a chiunque, a titolo di interessi, com~
missioni, compensi, premi o sotto qualunque
altra denominazione in relazione a fondi ac~
cettati in deposito sotto qua1lisiasi forma o de~
nominazione, a prestito, in conto corrente, con
o senza termine. La disposizione non si ap~
plica alle aziende di credito di cui alla legge
12 marzo 1936.

La registrazione deve contenere la indi'ca~
zione nominati v,a del percipiente, del suo do-
micilio e degli importi pagati.

Si applicano alle registrazioni previste dalla
presente legge le disposizioni di cui agli a,rti~
coli 2215, 2216, 2220 del Codice civile.

Le spese non risultanti dalla registrazione
cronalogica di cui al presente articolo non sono
ammelsse in deduzione.

PRESIDENTE. Chi l'approv:a è prega:to di
alzarsi.

(È approvato).

Si dia '"ttura dell'articolo 4~b).

RUSSO LUIGI, Segretario:

Art. 4~b).

Se le società e gli enti tassabili in base 11
bilancio €li contribuenti che chiedono di essere
tassati in base alle scritture contabili non
hanno tenuto ovvero si sono rifiutati di esi.,
hire le scritture obbligatorie secondo il Co~
dice dvile, le' leggi speciali, 'e la p,res.ente legge,
l'ufficio procede all'accertamento de:terminan~
do il reddito imponibile in hase agli elementi

e dati raccolti ed alla situazione economica
d,ella impresa. N ell'a,ccertamento deve essere
menzionato il verbale, redatto a narma del~
l'articalo 23 del decreto~legge 17 settembre
1931, n. 1608, per la constatazione della man~
canza o del rifiuto di esibizione delle scritture.

Ferme restando le conseguenze stabilite dai
citato articolo 23 del regio decreto 17 settem~

bI'e 1931, n. 1608, il contribuente che si oppo~
ne all'accertamento deve dare la prova della
in21;sistenza, in tutto o in parte, del reddito ac~
certato. Le Commissioni di merito p05sano an~
nunar<~ l'accertamento quando la inesistenza
del reddito risulta provata e passano ridurre
i' reddito accettato solo se il contribuente for~
nisce la prova dei dati sulla base dei quali
chiede glisi::t accertato un reddito iÌnferiore [[
'nello d2terminato dall'Ufficio. In ogni caso nè

il contribuente può addurre prove presuntive,
nè le Commissioni pos1sono motivare in basè~
a elementi presuntivi le 101'0 decisioni dif~
formi dall'accer'tamento d'Ufficio.

Quando l'Ufficio accerta da1l'cHame delbi.
lancio o delle scritture contabili o in base acl
elementi o dàti iConcreti raccalti anche al eli
fuori del bilancio e delle scritture medesime,
che nelle diverse s'critture o in alcuna di esse
sono indkate speseinesistell'ti o comunque non
dimostrabili, o le perdite effettirve :sano indi~
cate in misura maggiore della realtà, o sono
iscritte spese o perdite inesistenti, o sono ames..
se od indicate in modo inesa!tto le registra~
zioni di entrate, o quando i fatti aziendali
sono comunque riportati inesattamente o ir~
regolamente in modo da concludere con un
risultato diverso da quello effet!tivo, l'Ufficio
ha facoltà con l'accertamento motivato di cor~
reggere ed integrare secondo il suo appr'ez~
zamento le registrazioni contabili mancanti,
inesatte o comunque non corri spandenti al vero.
In caso di contestaz!ione la prova contraria alle
correzioni ed integmzioni apportate dall'Uf~
fido deve essere fornita dal contribuente in
modo diretto e preciso.

Quando i fatti indicaki nel camma preCt'~
dente sono così gravi o ripetuti, da far rite~
nere inattendibili i libri e le saitture conta~
bili, l'Ufficio accerta il reddito con le modalità
previs:te dal primo comma del presente arti~
colo, avvalendoSii anche di quegli elementi che
emergono dalle scritture e che ritiene veri~



Senato della Repubblica II Legislatu)()

CCXL SEDUTA

~ 9619 ~

27 GENNAIO 1955DISCUSSIONI

tieri, e si applicano le norme di cui al secondo
comma. L'Ufficio deve menzionare nell'accerta~
mento i motivi peri quali rlitiene si rendaap,
plicabile il presente comma.

Quando nel corso del giudizio di merito di~
nanzi alla Commissioneclri primo grado emer~
gono elementi per cui ritenga applicabile il
secondo o il terzo comma del presente articolo,
la Commissione nrovvede secondo le non11I,'
dell'articolo 2~ bis.

N él1e ipotesi previ5 te dal primo e quarto
comma del presente articolo 1'accertamento
non può essere definito con la dichiarazione
prevista dall'articolo 81 del regio decreto 11 lu-
glio 1907, n. 560.

PRESIDENTE. Il senatore Marina ha pre-
sentato un emendamento tendente a soppri~
mere l'intero articolo.

Il senatore Marina ha facoltà di svolgerlo.

MARINA. Le disposizioni contenute in que,
sto articolo vulnerano gravemente i princìpi
del diritto proceswale sotto un triplice aspetto:
Ci) limitazione della facoltà di prova nei con~
fronti del contribuente, negandogli di offrire
prove presuntive e indirette contro le prov!~
presuntive ~ indirette offerte dall' A'illministra~
;.:;10nefinanziari:a; b) limitazione del potere del

giudice, vietandogli di motivare le decisioni in
base ad elementi presuntivi difformi da quelli,
a loro volta presuntivi, che correggono l'accer~
tamento; c) discriminazione del contenuto dei
libri e delle scritture contabili, in aperta vio~
1azione dell'articolo 2709 del Codice civile che
stabilisce l'inscindibilità delle risultanze di tali
libri e scritture.

Per questi motivi chiedo la soppressione di
questo articolo.

PRESIDENTE. Invito la Commissione ad
esprimere il suo avviso 5uH'emendamel1'to in
esame.

TRABUCCHI, relatore. La Commissione è
d1c;cisamente contrario~ alla soppressionedel~
l'articolo 4~b, pèrchè è il cardine fondamentale
di tutto il sistema della legge.

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Ministro
delle finanze ad esprimere l'avviso del Go~
verno.

TREMELLONI, Ministro delle jinan,ze. L'ar~
ticola 4~b è in netta correlazione con l'arti~
colo 4~a. N on accettata la soppressione dell' ar~
bcolo 4~a, è evidente che non si può accettare
la soppressione dell'articolo 4~b). Il fatto di
non aver tenuto, o di aver rifiutato di e,sibire,
libri e scritture obbligatorie deve portare delle
conseguenze in ordine alla determinazione del
reddito da parte della finanza. Questa coneIu..
sione mi sembra evidente: non credo che al.
cuno possa porre in dubbio siffatta conseguenza
necessaria. Nel nostro caso, l'articolo 4~b) di~
8ciplina accuratamente tutte le ipotesi previste
nell'articolo precedente, e ne trae k~ COl1'se~
guenze logiche. L'articolo in esame, il qualeco~
stituisce un perfezionamento introdotto dalla
Commissione, rappresenta, a mio 'avviso, uno
dei cardini dell'a legge; non si può rinunziarvi.

MARINA. Però il Ministro deve ammettere
con me che c'è disparità di trattamento tra
il fisco e i contribuenti. Se si debba accettare
questa disparità non lo so, ma che ci sia è
certo, ed è una cosa ingiusta. Una legge Idevp
essere giusta" e non ingiusta!

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento
del senatore Marina, soppressivo dell'articolo
4~b), non accettato nè dalla Commissione nè
dal Governo. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

Il senatore ZoUa ha presentato due emenda~
menti sull'articolo in esame: il primo tendente
a sopprimere, al secondo comma, l'ultimo pe~
riodo; il secondo tendente a sopprimere il terzo
comma.

Per l'assenza del presentatore, questi due
emendamenti si intendono ritirati.

Metto pertanto ai voti l'articolo 4~b). Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Si dia lettura dell'articolo succeSSIVO.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Art. 4~c).

Leimprese che pur non essendo società od
enti tassabili in base a bilancio, sono ohbli~
gate, [ai sensi dell'articolo 2214 del Codice ci~
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~ile o di le~gi speciali a tenere libri, docu~
menti e scritture :contabili debbono esibirli a
richiesta degli Uffici distl'ettuali delle imposte
dirette.

In caso di mancata esibizione, si applicano
gli artieo1:i< 220 e 23 del testo u,nico 17 settem~
bre 1931, n. 1608.

Quando manchino Q per irregolarità si di~
mostrino inattendibili i libri, documenti e scrit~
ture obbligatori, il contribuente che si oppone
all'accertamento deve fornire la prova dei dati
in base ai quali gl,i sia aceertato un reddito
inferiore.

Su questo articolo è stato presentato un
emendamento sostitutivo del primo comma da
parte dei senlatori Cornaggia Medicli, Tirabassi,
Artiaco, Bussi, Moro e Sibille. Se ne di:a let~
tura.

RUSSO LUIGI, Segretar'io :

« Sostituire il primo commà con il seguente:

"Le imprese, che, pur non essendo società
od enti tassabili in base a bilancio, chiedono
nella loro denuncia annuale dei redditi di es~
sere tassate in base a bilancio, sono obbHgate
a tenere i libri, documenti e scritture conta~
bili in conformità dell'articolo 2214 del Codice
civile e ad esibirh a richiesta degli Uffici di~
strettuali delle imposte dirette" ».

PRESIDENTE. Il senatore Bussi ha facoltà.
di illustrare questo emendamento.

BUSSI. Chiedo scusa, onorevole Presidente,
se questo emendamento è sta:to presentato all'ul~
timo momento; ne avevo parlato con altri col~
leghi poco prima della seduta in quranto esso,
a mio avviso, era le:gato all'emendamento pro~
posto dal senatore Zoli per l'articolo 4~'a): in
quanto fosse &tato approvato quell'emendamen~
to, mi sembraVi3 che fosse conseguente l'emen-
damento all'articolo 4~c) da me proposto.

L'articolo 4~c) recita così al primo comma:
« Le imprese, che, pur non essendo rsocietà od
enti tassabili in base a bilancio, sono obbligate,
ai sensi dell'articolo 2214 del Codice civile ')
di leggi Is,peciàli a tenere libri, documenti e
scritture contabili, debbono esibirli a dchiesta
deg11iUffici distrettuali delle imposte dirette ».

Ora la modifica sta in questo, che l'obblilgo
di esibizione non si estenda a tutti coloro, p'ic~
coli commercianti e imprese medie, che dovreb~
b~ro tenere libri ai Isensi dell'articolo 2214 del
Codice civile e che in pratica non tengono libri,
e viceversa si estenda a quelle imprese che
chiedono di es'sere tassate iin base a bilancio,
secondo la disposizione prevista nella legge V,a~
noni. Allora è evidente che coioro i quali ri~
chiedono questo btmefieio di tassazione, ,in base
al bilancio, debbono munirsi di tutti i registri
e documentazioni per esibirl,i agli agenti del
fis'co ai fini di documentare analiti:camente la
verità del proprio bil:ancio.

Questo è lo scopo dell'emendamento proposto.

PRESIDENTE. Invito la Commislsione ad
esprImere il suo avviso sull'emendamento in
esame.

TRABUCCHI, relatore. La Commissione fa
osservare che l'articolo 4~a) stabilisce degli oh~
blighi ulteriori a quelli del Codice oivile men.~
tre l'articolo 4~c) non stabilisee obblighi ulte~
riori e non fa che mettere una piccola sanzione
di natura ecanomica ~ ammenda linferiore a

16 mila lire ~ per coloro che non tengono i

libri a cui sono abbligati dal Codlice civile, :sta~
bilendo la conseguenza necessaria della non
tenuta dei regist~i agli effetti della valuta~
zione fis'cale. Chi non presentla una contahilità
e quindi confessa di non aver tenuto una con~
tabilità, deve d:arein altre maniere la prova
contraria all'accertamento. La situazione è
quindi molto diversa rirspetto a quella del primo
camma dell'articolo 4~a) e la Commilssione
esprime parere cOlltrario all'emendamentO'.

PRESIDENTE. Invita l'onorevole Ministro
delle finanze ad esprimere l'avvisa del Go~
verno.

TREMELLONI, Ministro delle finanze. Il
Governo concarda con il parere della GOrmmis~
siane, ed esprime quindi parere contrario al~
l'emendamento stessa.

MARINA. Domando di parlare per dichia~
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà,
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MARINA. Sona anch'io contraria all'emen~
damento testè letto perchè tutte le imprese
debbono tenere l!acontabilità e nan c'è nessuna
ragioneperchè non debbano. tenere la couta~
bilità le piccole e medie imprese.

MARIOTTI. Domando di parlare per djchia~
raziane di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARIOTTI. Il Gruppa socialista vota a fa~
v0're dell'emendamento del senatore Bussi per~
chè è connesso all'emendamento del senatore
Zoli, presenitato precedentemente. Ora, se an~
che è vero che le piccole imprese, per l'arti~
cala 2214 del Cadice civile, sono soggette a
tenere certi libri, non è detto però che esse
debbano tenere tutti j libri previsti dall'arti~
colo 4~a) e la sanzione che viene fatta a queste
piccole impire~see sodetà in Icaso di fallimento
è di bancarotta semplice. Ai fini fiscali, però,
siccome il fisco può cautelarsi, qualora venga
dimostrato che l'accertamento non è conforme
alla capacità contributiva della piccola azienda,
determinando il reddito imponibile induttiva~
mente, io. lascerei completa libertà alle piccole
imprese per quelle ragioni che ho espresso in
merito all'articolo 4~a). Dirò anche che la legge
V;:moni cantiene norme per colÒro che deside~
l'ano essere tassatii in base alla contabilità.
Perchè dunque dobbiamo caricare le piccole
imprese di nuoVli oneri quando i loro bilanci
si trovano già in diffidli condizioni?

Per queste ragioni siamo favorevoli all'emen~
damento presentato dal senatore Bussi.

TRABUCCHI, relatore. Tra queste piccole
impreise vi sarà allora, per esempio, anche Mal"
zotta! (Commenti).

PRESIDENTE. Metta ai voti l'emendamento
sostituitivo del primo comma preseultato dai
senatori Bussi, Cornaggia Medici ed altri, non
accetta/to nè dalla Commissione nè dal Governo.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

Metto ai voti il. primo comma dell'al'lticolo
4~c) nel testo della Commissione. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

(ÈapYP'rovato) .

Metto ai vati il secondo comma, sul quale
non sono stati presenta!ti emendamenti. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

(È a;ppr01Jato).

I senatori Rada, Minio, Mariotti, Giacometti,
De Luca Luca e Spezzano hamno prels:entato un
emendamento soppressivo dell'ultimo camma.
n sena!tore Roda ha facoltà di svolgerlo.

RODA. Debbo confessare che, a mio avviso,
ql!est'ultimo comma dell'articolo 4~c) è un vero
rompicapo ed unà incongruenza. Infatti si sta~
bilisce che « quando manchino o per irregala~
rità si dimostrino ,inattendibili i libri, docu~
menti e scritture obbligatorie, il contribuente
che si oppone all'accertamento deve fornire la
prova dei dati in base ai quali chiede che gli sia

a:ccertato un reddito inferiore ». Se nel caso
previsto di inattendibilità non Isolo dei libri, ma

altresì dei documenti, il contribuente è tenuto
a fornire la prova, mi sapete dire in base a
quali elementi, all'infuori di quelli che sono ri~
tualmente ammessi (cioè libri, documenti e
scritture), il contribuente può provare un red~
dito diverso da quello che il fisco gli ha :accer~
tato? È un'incongruenza veramente! Se è il
fisco stesso che dichiarando l'inattendibilità
dei libri e !soprattutto dei documenti impedisce
che questi documenti diventino elementi di pro~
va, mi sapete dire quali elementi all'infuori dei
documenti potrà esibire il contribuente davanti

al fisco, ed anche davanti ,alle Commissioni di
merito, per dimostrare l'inattendibilità dell'ac~

certamento d'ufficio? Ed allora dobbiamo sop~
prime re quest'ultimo comma dell'articolo 4~c).
In ta'! modo potremo mettere iIcontribuente
nella passibilità di es,ibire ,tutti quei documenti
che hanno il crisma dell'attendibilità, anche se
non sono appoggiati da scritture contabili, e
dargli la possibilità di difendersi convenien~
temente e davanti all'Ufficio e davanti alle
Commissioni di merito.

Ecco il motivo per cui insisto nella soppres~
siOlnedell'ultimo comma dell'articolo 4~c).
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PRESIDENTE. Invito la Comn~issione ad
esprimere il suo avviso sull'emendamentoill
esa:me.

TRABUCCHI, retatore. Mi pare che qui sia
veramente una questione di logica.

Quando c'è un accertamento e il cOllitri1:H~ent,~
lo contesta senza avere nè scritture nè docu~
menti regolari, questi dovrà ben dare la prova
della propria dichiar:azione. Il senatore Roda
domanda: come la darà? Se è isprovviisto di
tutto la darà nel modo che riterrà più oppor~
tuno,per dimostrare la regolarità della dichia~
razione che ha btto. N on si potrà certo preten~
dere di gettare l'onere della prova sull'a,gente
delle imposte perchè il contribuente non ha
wnt. Se il contribuente manca di tutto, deve
trovare lui la maniera ,di dare la prova di ciò
che ha denunciato, perchè l'accertamento do~
vrebhe e::;lsere ed è H secondo atto deUa proce~
dura l'iguardo alla dkhiarazione deI contri~
buente che ne èil primo.

La Commissione, pertanto, esprime parerl~
contrario all'emendamento soppressivo del se~'
natore Roda.

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Ministro
delle finanze ad esprimere l'avviso del Governo.

TREMELLONI, Min1:stro delle finanze. Mi
pare molto chiaro ed evidente :che. essendosi
introdotto per la finanza l'obbligo di motivare
l'accertamento, il contribuente ch€ si sottrae
,".ll'esibizione di documenti i quali consenltono
al 'funzionario delle imposte di stimare esatta~
mente il reddito, debba «provare» il reddito
minore sul quale intenderebbe commisurare la
tassazione. L'emendamento dell'onorevole Roda
non può dunque essere accettato.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendam€nto
soppre'Ssivo dell'ultimo comma dell'articolo 4~c),
prelsentato dai senatori Roda, Spezzano ed altri,
non accettato nè dalla Commissione nè dal Go~
verno. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Non è appr01Jato).

Metto allora in votazione l'ultimo comma del~
l'articolo 4~c) nel testo della Commissione. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Si dia lettura dell'iarh'olo 4- 1).

RUSSO LUIGI, Segretario:

Art. 4~d).

Le tasse di concessione governativa previste
dai numeri 111 e 112 della tabella allegato A
al testo unico approvato con il decreto del
Presidente della Repubbliica 20 marzo 1953,
n. 112, e modific:ato dalla legge 10 dicembre
1954, n. 1164, sono riscosse dall'Ufficio d€l re~
gistro nella cui circoscrizione l'impresa, l'entc
o la società ha il suo domicilio fiscale.

Le tasse di cui ai numeri 111 e 112 della
richiamata tabella allegato A al testo unico
approvato con il decreto del Presidente della
Repubblica 20 marzo 1953, n. 112, modifi:cato
con la legge 10 dicembre 1954, n. 1164, sono
stabilite nella misura unica di lire 200, anche
peri libri, diversi da quelli di cui ai predetti
articoli della tab€Ua, previsti dal precedente
àrticolo 4.

Nella dichiarazione dei Eooggetti indicati nel
primo comma dell'articolo 4~a) debbono essere
riportati gli estremi della quietanza di paga~
mento della ta,ss:a di concessione governativa
relativa ai libri ai quali la dichiarazione si
riferisce.

PRESIDENTE. Su questo articolo è stato
presentato, da parte del senaltore Trabucchi, un
emendamento sostitutivo del secondo comma.
Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Sostituire il secondo comma con il se~
guente :

"La tassa di lire 200 prevista dal comma
ultimo delle note apposte all'articolo 1, n. 111,
della legge 18 dicembre 1954, n. 1164, isi appE~
ca altresÌ ai libri previsti dall'articolo 4 della
presente legge diversli da quelli di cui al citato
numero 111 e al ,'Successivo numero 112 " ».

PRESIDENTE. Il senatore Trabucchi ha fa~
coltà di illustrare questo emendamento.

TRABUCCHI, retat01'e. Si tratta di un emen~
damento puramente di forma, in quanto l'arti~
colo 4~cl) era stato già formulato prima che
uscisse la legge sulle concessioni .governative.
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In seguito all'approvazione di questa legge, si
deve cambiare la formulazione del secondo
comma.

PRESIDENTE. Invito il Ministro delle tì.~
naze :a,d esprimere l'avvi,so del Governo sul-
l'emendamento in esame.

TREIvIELLONI, Ministro delle finanze. Il
Governo lo accetta poichè si tratta di una mi.
gliore formulaziom~ del secondo comma.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento
sostitutivo del secondo COl'nma dell' articolo 4-d)
presentato dal senatore Trabucchi e accettato
dal Governo. Chi l'approva è pregato di al~
zarsi.

(È approvato).

Metto ai voti l'articolo 4~d) nel testo emen~
dato. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, SegTetario:

Art. 4~d).

Le ta,sse di conces1s,iÒne governativa previste
dai numeri 111 '2 112 della tabella allegato A
al testo unico approvato con il decreto del
Presidente della Repubblica 20 marzo 1953,
n. 112, e modifica,to dalla legge 10 dicembre
195.1, n. 1164, sono riscosse dall'Ufficio del re~
gistro nella cui circoscrizione l'impresa, l'Ente
o la Società ha il suo domicilio fiscale.

La tassa di lire 200, prevista dal comma
ultimo delle note apposte all'articolo 1, n. 111,
della legge 18 dicembre 1954, n. 1164, si ap~
plica altresÌ ai libri previsti dall'articolo 4
della presente legge diverisi da quelli di cui al
citato n. 111 e al successivo n. 112.

N ella dichiarazione dei soggetti indicati nel
primo comma dell'articolo 4~a) debbono essen;
riportati gli estremi della quieta;nza di paga~
mento della tassa di concessione governativa
relativa ai libri ai quali la di,chiarazione si
riferisce.

PRESIDENTE. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

(È a1Jpriovato).

Si dia lettura dell'articolo 5.

nusso LUIGI, Segretario:

Art. 5.

La dichiarazione annuale dei redditi cleltl\
società e degli enti ta,ssabili in base a bilancio
deve essere sottoscritta, a pena di nullità, dal.:.
le persone che ne hanno la rappresentanza le~
gale.

La dichiarazione deve essere sottoscritta
anche dalla persona preposta alla direzione
generale e da quella preposta alla contabilità
che abbia qualifica di dirigente, quando siano
distinte da quelle che hanno la rappresentanza
legale.

Agli effetti della presente leg,ge si presume
in ogni caso che abbia qualifica di dirigente il
preposto alla contabilità nelle società previste
dal secondo comma dell'articolo 2397 del Co~
dice civile.

Ove esista un organo di controllo, la dichia"
razione deve essere sottoscritta anche dalle
persone fisiche che lo costituiscono o dal pre~
si dente, se si tratti di coHegio.

La mancata sottoscrizione di una delle pel'~
sone indicate nel comma precedente rende ap~
plicabile di pieno diritto il quarto comma del~
l'articolo 4~b).

Le per:sone fisiche, che sottoS'crivono in rap~
presentanza legale di società 'od enti o di in~
capaci dichiarazioni non corrispondenti a ve~
rità, f:atta eccezione per le 'pe,rsone preposte
aHa Contabilità, rispondono solidalmente verso
lo Stato, indipendentemente dalle sanzioni a
loro carico, delle soprattasse e deUe pene pe~
cuniarie conseguenti alla incompletezza o alla
non veridicità delle dichiarazioni da essi sot-
toscritte.

PRESIDENTE. Su que!sto articolo sono stati
prmentati alcuni emendamenti soppressivi da
parte del senatore Zotta. Pel' l'assenza del pre.
sentatore, tali emendamenti si intendono rì~
tirati.

Il senator'2 Marina ha presentato un emen~
damento soppressivo dell'intero articolo 5. Ha
facoltà di svolgerlo.

MARINA. Richiamo l'attenzione della Com-
missione perchè i motivi ell soppressione sono
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profondi e si può essere, come al solito,di
parere contrario ma 'comunque iointell'do se~
parare la mia responsabilità nel 'votare un lar~
ticolo di questa natura. Le ragioni di soppres~
sione dell'articolo sono queste: l'obbligo della
sottoscrizione della dichiarazione da parte delle
perisone preposte alla direzione e lalla contabi~
lità dell'azienda è aberrante perchè viene a
porre sullo stesso piano gli amministratori e i
collaboratori delle imprese che, se pur rivestiti
delle qualità di dirigenti ~ ciò che non è 8'em~
pre esatto specie nelle società medie e piccole
e particolarmente, nel settore della contabi~
lità ~ sono comunque dei lavoTla,tori subordi~
nati. Da un punto di vista strettamente giu~
ridico non può riconoscersi un potere di rap~
presentanza della Società ai lavoratori ISlubor~
dinati, nè può attribuiTlSi a tali lavoratori la
respons!abilità di valutazione che il Codke ci~
vHe rimette all'apprezzamento degli ammini~
stratori: articoE del Codice civile, 2425, 2426,
2427, 2429. Da un punto di vista pratico po~
trebbe delinearsi un confli:tto, anche per ragioni
puramente persona'li, tra gli amministratori e
le persone, che potrà manifestarsi in oCCiasione
della dichiarazione, con le più gravi ripercus~
sioni suWandamentodell',impresa; tanto pi!l
che l'articolo in esame fa dipendere l'ammissi~
bilità dell'accertamento preslUntivo dalla man~
clata sottOls'crizione di una delle persone che vi
sono tenute. Inoltre la dichiarazione da parte
dei sindaci risulta priva di senso, dal momento
che il collegio sindacale deve riferire all' Assem~
blea sui risultati dell'esercizio sociale e sulla
tenuta della contabilità, e f,are le osservazioni
e le .proposte in ordine al bilancio ed aHa sua
approvazione (articolo 2432 del Codice civile).
Con la propr,ia relazione il compito dei iSlindaci
si €Isaurisce, onde non si potrebbe pretendere
che con la sottoscrizione della relazione essi
si rendano partecipi al deliberato dell' Assem~
blea che potrebbe aver€ approvato il bilancio
anche senza tener conto delle osservazioni e
delle proposte de,i sindaci.

InoItre appare assurdo che l'organo di con~
trollo condivida, sia pure ai soli ISlensi fiscali,
la responsabilità proprita degli amministratori.
Sulla deformazione della natura della funzione
sindacale che ne risulta è stata richiamata la
particolare :attenzione del Ministero di grazia
e giustizia a suo tempo.

È infine inammissàbile che con l,a mancata ap~
posizione della firma di una delle persone ob~
bligate, eventualmente dovuta a rifiuto ingiu~

stificato" ad [assenza, infermità, morte o qual~
siasi altro impedimento, iSli desuma l'inatlten~
dibilità della dkhiarazione stessa. Non è da
elscIndere a priori la rispondenza al vera della.
dichiarazione salo perchè manchi unla 8attoscri~
zione. Semmai si sarebbe dovuto preserivoere
l'inattendibilità della dichiarazione in seguito
LI rifiuto di chi, essendo obbHgalto a farla, se
ne astenga per dissenso sul contenuto della di~
chiarazione stessa.

Questi ,sono i motivi per cui chieda la sop~
pressiane dell'artkolo 5.

PRESIDENTE. Invita la Cammissione ad
esprImere il suo avviso sull'emendamento in
esame.

TRABUCCHI, relatore. La Commissione ha
studiato l'articolo 5 accaglienda in gran pal1te
e completando il testo governativo. È nota a
tutti che le dichi:arazioni d€gli enti tassabili
in base a bi,lancia debbono, e.ssere a,ccampa~
gnate dal bilancio. Lo. dice l'articolo 10 della
legge sulle dichiarazioni del 24 agosto 1945,
n. 586. Quin.di ,i} bilancio fa parte della dichia~
razione. Orla il bilancio da chi è compilato, da
chi è esaminato, da chi è approvata? Il bilan~
cia è approvato dagli organi deliberanti della
società per i qua1i firma il legale rappresen~
tante della società stessa, ma è esaminaito ~

edè specifica funzione dei sindaci ~ da!gli or~
gani di controlla. È predisposto poi dal capo
contabile, quando e'siste un capo contabile diri~
gente, ed è certamente campHato ~ nan vor~
rei dire manipolato ~ dal direlttore generale.

Se il bilancio, che fa parte integrante della
dichiarazione, è alterato, evidentemente ne
debbano rispondere, di fronte lail fisco, sia co~
lara che lo hanno materiaLmente predisposto
slapendo che lo predisponevano per quel deter~
minato scopo, sia colara che erano pal1ticolar~
mente destinati al controllo, sia coloro che lo
hanno, sottoscritta. Dice il senatore Marina che
la dichiarazione va sottoscritta solo dal legale
I1appresentante della società, ma noi Isappiamo
che anche per la den unda al iJriibunale del bi~
lancio è stabiEto che esso debba essere sotto~
scritto anche dai sindaci. Ora se agli effetti
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della pubblicità si esige che l'organo di con~
trollo funzioni, è evidente. che per gli stessi
motivi l'organo di coll'trollo deve !funzionare
anche di fronte a quest:a speciale manifesta~
zione delle risultanze contabili che è la co~
municazione del bilancio allegata alla dichia~
razione. E quando si dice che la dichiarazione
deve essere sottoscritta, lo si dice Iperchè nella
dichiarazione si concretano le risultanze effet~
tive del bilancio.

Ecco il motivo per cui la Commissione ri~
tiene che l'articolo 5 debba elssere conservato.
Vedremo poi le modificazioni proposte in al~
tri emendamenti; ma, per quello che è l'emen~
damento soppressivo del senatore Marina, la
Commissione dichiara di eSlsere decisamente
contraria.

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Ministro
delle finanze ad esprimere l'avviso del Go~
verno.

TREMELLONI, Ministro delle finanze. Con~
cordo con il parere Idella Commissione. .

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento
soppressivo dell'articolo 5 presentato dal .se~
natore Marina, non accettato nè dall~ Com~
missione nè dal Governo. Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

(Non è approvato).

I senatori Roda, Minio, Giacometti, De Liuca
Luca, Mariotti e Spezzano hanno presentato
due emendamenti sul isecondo comma: il primo
tendente ad aggiungere, dopo le parole: «,deve
essere sottoscritta» le altre: «a pena di nul~
lità »; il secondo tendente a sopprimere le pa~

)le: «e ,da quella preposta alla contabilità
che abbila qualifica di dirigente ».

Il senatore Roda ha facoltà di svo.lgerli.

RODA. Il primo emendamento è molto breve,
ed è una conseguenza del primo comma: al
primo.comma, infatti, si prescrive ~ e giusta~

mente ~ che la diehiarazione annuale dei red~
diti deve essere sottoscritta dalle persone che
hanno la rappresentanza legale, (>,ciò a pena di
nullità. Io trovo ciò molto opportuno ed anche
la ~ormulache prevede pure la sottoscrizione
dei sindaci e ciò ,in aggiunta agli amministra~

tori. Ed allora, bisognerebbe aggiungere che
questa dichiarazio.ne deve essere resa e sotto~
scritta a pena di nullità, così semplicemente,
come nel primo comma, per essere conseguenti
ad esso primo comma.

n secondo emendamento inveee riguarda un
argomento di un certo interesse, 'che va svilup~
pato a fondo; e qui mi permetto di richiamare
l'attenzione dei coHeghiche mi stanno ad ascol~
tare. Qui ci troviamo di fronte ad una questione
che ha suscitato un certo fermento tra le per~
sone direttamente interessate. Abbiamo visto
fino ad ora che a sottoscrivere la dichiarazione
annuale dei redditi sono tenute, oltre a coloro
che ne hanno la rappresentanza legale ~ e ciò

in virtÙ del primocomma dell' articolo 5 ~ al~

tresì le persone preposte alla direzione generale
edeziandio preposte alla contabilità che ab~
biano. qualifica di dirigente.

Ora, mentre io trovo. perfettamente giusto
ed equo che il direttore generale di un'impresa,
per la sua alta qualifica e soprattutto per la re~
sponsabilità che lo lega nei confronti degli am~
ministratori dell'impres.a, debba sottoscrivere
la dichiarazione annuale dei redditi, ancorrchè
non ahbia la rappresentanza legale della stessa
impresa, e pertanto condivida la responsabilità
che incombe agli amministratori, egli che è al
vertke della scala personale aziendale, non
trovo invece nè logico nè equo obbligare alla
firma della dichiarazione annuale la persona
preposta alla contahilità, va)'e a dire il diret~
tore 'amministrativo,ancorchè egli ,abbia la qua.-
lifica di dirigente ma non di amministratore.
Il direttore amministrativo di una azienda è
sempre un dirigente ma è un funzionario
dell'impresa e quindi è ialle dipendenze degli
amministratori dell'impresa stessa. Qui si trat~
ta del direttore amministrativo: se egli è am~
ministratore, allora firmerà come tutti gli al~
trima quando si tratta semplieementè di un
dirigente che è un funzionario agli ordini ed
agli stipendi degli amministratori della so~
cietà, allora il direttore amministrativo lo po~
niamo veramente in reroce. Infatti una delle
due: o, prer non pomi in contrasto 'con gii am~
ministratori della società, posto nell'alterna~
tiva di perdere l'impiego e quindi di perdere
il pane e firmare una dichiarazione di reddito
che non sia rispondente alla verità, si piega
alla volontà dei suoi dirigenti ed allora firmerà
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un bilancio non rispondente alla realtà ed in
questo caso noi l'obblighiamo a rendere una
inutile quanto vana ed insincera attestazione
priva in partenza di attendibilità, oppure ~

secondo corno del dilemma ~ il direttore am~
ministrativo non sottosaive la di-chiarazione
ed aTlora proprio noi con questo articolo 5 lo
porremmo nella ben triste situazione di dover
rinunciare al proprio posto ed al proprio pane.
Situazione ~ sia detto per inciso ~ che è am~
bigua e sia per il direttore amministrativo,
sia per gli amministratoripoi-chè può dare
adito anche ad una serie di ricatti, di rapporti
sottostanti che veramente bisogna evitare.

N on -dimentichiamo che :LIdirettore ammi~
nistrativo, quando non è amministratore, è
anche soltanto organo esecutivo e non delibe~
rante della 'società e come tale non deve es~
sere chiamato a sottoscrivere una dichiara~
zionecosì impegnativa come l'attestazione an~
nuale dei redditi, obbligo che deve rimanere
-circoscritto ai 'soli ,amministratori, a cui deve
risalire la colpa di una dichiarazione falsa~
mente resa in sede di denuncia annuale dei
redditi. In sostanza poi spetta soltanto agIi
amministratori -l'apprezzamento delle risul~
tanze contabili trasmesse dal capo 'COntabile;
quindi soltanto ad essi tocca la responsabilità
e l'onere di una firma apposta alla denuncia
annuale. Io quindi vorrei proprio insistere che
non si respingesse di proposito questo emen~
damento ehe noi intendiamo nel senso. di ren~
dere questa legge il meno possibile imperfetta
e quindi accettabile dal buonsenso.

PRESIDENTE. Invito la Commissione ad
esprimere il suo avviso sull'emendamento in
esame.

TRABUCCHI, relatore. Io vorreI pregare
il senatore Ro.da di ritirare il primo emenda~
mento per cui si potrebbe avere una dichia~
razione nulla quando pur fosse firmata dal~
l'organo responsabile diretto e clioè dal legale
rappresentante dell'Ente.

Non è possibile concepire che possa esserci
nullità e che quindi sia come se la dichiara~
zione non fosse stata pres.entata, con leconse~
guenze che derivano dalla mancata presenta~
zione, per il solo fatto che non il legale rap~
presentante ma ,coloro che debbono firmare per

attestazione di veridicità, aDb'lano eventual~
mente, sia pure anche per un estremo di paura,
negato la nrma.Mi sembra quindi che sul pri~
ma emendamento neppure il senatore H.oda po~
trebbe imstere. La nullità non si può sancire
se non per la mancata sottoscrizione di chi è
11 legale rappresentante dell' ente interessato.

Per la mancata sottosaizione di chi non è
illegale rappre'sentante si possono considerare
altre conseguenze di non credibilità ma non
di nullità e non si può giungere all'equipara~
zione della dichi:araz,ione mancante di una
firma a una dichiarazione non presentata. Ri~
peto che questo pot'rebbe dar luogo anche a
ricatti in talune cir,costanze da parte,per
esempio, del direttore Igeneraleche potrebbe
dire all'amministratore: «Se non ti do la
firma mia, anche se la dichiarazione è vera,
è come se non l'avessi presentata e quindi de~
sidero che tu mi faccia questo o quello ».

Questo veramente no.n possiamo ammettere
che sia sancito da una legge. Per il secondo
emendamento vorrei ricordare al senatore
Roda ',che in Commissione quella fo.rmula è
stata frutto di un accordo tra noi; il testo go~
vernativo era nel senso che sempre il capo
contabile debba essere responsabile della ve~
ridicità della dichiarazione e quindi sotto.scri~
vere la >dkhiarazione. Di fro.nte a questo testo
si erano sollevate delle eccezio.ni. Si è ripie~
-gatoconcordemente su una proposta mia, che
è stat:a accolta da tutti, adottando. la formula
che rende responsabile il capo contabile
quando sia dirigente. Il senatore Fortunati
ha proposto di equiparare al capo conta~
bile dirigente il capo contabile delle aziende
nelle quali -ci sia necessari:amente i,l Presi~
dente del collegio sindacale scelto tra i re~
visori di conti. Questo perchè la diversità
enorme tra il 'capo rcontabile non dirigente e il
capo contabile dirigente risulta a chiunque
sappia che cosa vuoI dire dirigente. Dirigente
non è Isemplicemente chi sia a capo di un uf~
ficio, ma è chi collaboracon l'imprenditore nel
senso di conoscere le direttive generali del~
l'azienda e di agire sulle stesse direttive con
capacità di iniziativa. Ora, quando il capo
contabi-le assume una tale importanza da es~
sere ritenuto dirigente di un'azienda, non
sii può dire che sia un semplice collabo~

. ratoreesecutivo; finchè è tale, non è diI1i~
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gente. In questo sensO' <siamO'rìmasti d'accarda
e paichè questa è frutta di un accorda presa in
Commissiane e il testa è stata casì formulata
da tutta la Commissione, io devo insi'stere
l)erchè l'emendamentO' del senatore Rada sia
respinta.

PRESIDENTE. Invito l'onorevole MinistrO'
delle finanze ad esprimere l'avvisa del Go~
verno.

TREMELLONI, Ministro delle finanze. Per
il primo emendamento, che riguarda l'<iggiunta:
delle parole «a pena di nullità », ha detto
chiaramente il relatore perchè non può es~
sere accettato. Il ritenere «nulla» una dichia~
razione che non porti anche la sottoscrizione
del capO' contabile e del direttorie' generale sa~
rebbe fuori del sistema. Per i,l secondo cammà,
vorrei far rilevare al senatare Roda che il
capo contabile, il quale assume la figura di
dirigente, l'assume sola nelle grandi imprese,
e quindi l'abbligo si limita praticamente al'le
grandi imprese laddove può essere piùZre~
quente il discarico delle responsabilità e dove
diventa più difficile per la finanza identificare
e seguire i fatti aziendali. È quindi impossi~
bile accettare anche il secondo emendamentO'
del senatore Roda.

PRESIDENTE. Senatore Roda, mantiene
suoi emendamenti?

RODA. Ritira il pruno e mantengo il se~
condo.

MARJOTTI. Domando di parlare per dichia~
razione di vota.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARIOTTI. Il Gruppo socialilsta canfor~
teràcon il suo votO' l'emendamento del senatare
Roda. Debbo però pregiudizialmente dire che
non ricordo esattamente se tra il senatore FOr~
cunati e i relatori sianO' intervenuti degli ac~
cardi, nel senso che il capo contabile o il co~
siddetta direttare amministrativa fossero ca~
stretti a firmare la dichiaraziane. Io questo
anestamente nan lo ricordo, ma dei,3idera rare

una questione di merito. Anche se nelle legi~
sTazioni della Francia e dell'Inghilterra il capO'
contabile firma la dichiaraziane dei redditi, al~
tra è la situazione di quei Paesi, altra è la
nostra. N (Jill so se gli onarevoli relatori ed
anche l'onareva~e MinistrO' siano profonda~
mente a conoscenza dell'arganizzazione azien~
dale italiana. Vii è un direttore geneliale che
presiede a ,che perlomeno presenzia a'ue riu~
niani del Cansiglio' d'amministrazione; tal~
volta, anzi sO'vente, ne ispi~a e ne informa
gli arientamenti di bilancio e, direi, fa egli
stessa la palitica aziendale. Il direttorè am~
ministrativo, però, è un semplice esecutore,
non è come il direttore generale che t,alvalta,
come ho detto, influisce sul Consiglio di am~
ministrazione, suggerisce accartezze per lil hi~
lancio per sfuggire alle rilevazioni contabili
il reddito di impresa. n cosiddetto direttore
amministrativo, lin sastanza, è un dirigente,
contrattualmente e sindacalmente inquadrato,
ma è un subordinato. Su questo non vi è dub~
bio. Se noi inserissimo, ad esempio, che il
capo contabile o il cosiddetto impropriamente
direttore amministrativo sono tenuti a firmare
la dichiarazione, se in realtà il direttore am~
ministrativo influisse sul Consiglio, orientasse
e formulasse il bilancio dell'impresa, proba~
bilmente questa figura, a cui voi date una fisio~
nomia giuridica, sparirebbe, pe~chè sarebbe
estremamente comodo e facile, da parte delle
imprese, in quadrarlo non come direttore am~
ministrativo, ma semplicemente come un
capo contabile o semplice contabile di comodo,
capace, per la sua esperienz:a, di fare 'Un bi~
lancio che slfugga alla ri,levazione fisicale di
gran parte della ricchezza del1'iffilpre'Sa. La
~ealtà è che noi dabbiamo ritene~e respoil1~
sabili e obibligarli a firmare la dichiaraziane
di reddito soltanto c010ro che, nell'àmbito del
Consiglio di ammini1;crazione, e cioè direttore
generale e amministratori, formulino la po~
litica aziendale e ne orientino il bilancio.

MARINA. Il dire:ttore generale non è nel
Consiglio di amministrazione.

MARIOTTI. Il direttore generale di ogni
impresa molto spesso entra a far parte del
Consiglio di amministrazione, o partecipa alle
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sue sedube. Ora, che il capo contabile, che è
quello che puramente registra i fatti econo~
mici dell'impresa, debba essere per forza ob~
bhgato a sottoscrivere la dichialiazione mi sem-
bra enorme e assurdo. Questo atto, come di~
ceva giustamente il senatore Roda, pone il
lavoratore nell'alternativa o di uscire dalla
azienda o di firmate la dichiarazione.

Per queste ragioni noi conforteremo col no~

sil'o voto l'emendamento del 'senatore Roda.

PRESIDENC'E, Metto ai voti l'emendamento
del senatore Roda tendente a sopprimere, nel
secondo comma, le parole: «e da quella pre~
posta .alIa contabilità che abbia qualifica di
dirigente»; emendamento non accettato nè
dalla Commissione nè dal Governo. Chi l'ap~

[

prova è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

I senatori Roda, Minin ed a,ltri hanno pre~
sentato un emendalTIento tendente ad aggiun~
gere all'ultimo comma dell'articolo 5, dopo le
parole :« fatta eccezione per le persone pre~
post,e alla contabilità », le altre: « e per le per~

sane fisiche che costituiscono l'organo di con~
trollo, ».

n senatore Roda ha facoltà di svolgerlo.

HODA. Qui si tratta dei sindaci i quali, in
virtù dell'articolo 5 della presente legge, sono
giustamente tenuti a sottoscrivere i bilanci
che si depositano in tribunale ;ed io non vedo
perchè non debbano firmare anche la dichia~
razione annuale dei redditi.

Però qui si tratta di stabilire la portata, dal
punto di vista pecuniario, di questa dichiara~
zione, e quindi si tratta, in virtù dell'articolo 5,

ultimo comma, di stabil~re una sanzione a ca~
rico dei sindaci, sanzione la quale, a mio modo
di vedere, è sproporzionata sia alla funzione
meramente di controllo del conegiosindacale,
sia ~ soggiungosommessamente ~ al com~

.penso che in generale i sindaci percepiscono

dalle società. Con ciò si vuole che il Collegio
sindacale, con la firma apposta alla dichiara~

zione annuale, risponda solidalmente, in virtù
di quest'ultimo capoverso dell'articolo 5, di
fronte ano Stato per le sopratasse e' le pene
pecuniarie conseguenti alla incompletezza o

non veridicità delle dichiarazioni da essi sot~
toscritte.

Io ritengo che non sia da poco questa penale,
e penso invece che occorra riveder invece tutto
il sistema del controllo delle società ed il modo
migliore di funzionamento dei collegi sinda~

cali. Ma allo stato in cui si trova attualmente
la legislazione, in attesa cioè di meglio disci~
plinare le fU'llzioni dei sindaci, 'penso che si

debba ~ e si farà cosa saggia ~ esimere il

Collegio sindacale non già dalla dichiarazione
annuale mabensi dalle onerose e ingiustificate
sanzioni previste dall'ultimocapoverso del~
l'articolo 5. Quindi ho proposto di aggiungere:
«e per le persone fiskhe che sostituiscono
l'organo di controllo» (.cioè il Collegio sinda~
cale) che in virtù di questo emendamento non
s~Tà tenuto a rispondere di fronte al flSCOdelle
eventuali manchevolezze che si verifichino nella
dichiarazione annuale dei redditi che è. anzi~
tutto di pertinenza degli amministratori delle
società.

MAHIN A. Domando di parlare.

PRESlnENTE. Ne ha facoltà.

MARIN A. Sono favorevole a questo emen~
damerrto incoerenza a quanto ho detto prece~
dentemente. Anch'io ritengo che le persone
addette al controllo debbano essere escluse.

PRESIDENTE. Invito la Commissione ad
eRprlmere il <suo avviso 'Sull'eme<ndamento in
esame. .

TRABUCCHI, relatore. Ritengo che sia un
comma che non fa che sancire quello che è cor~
rispondente ad una delle più comuni espe~
rienze. Chi fa una dichiarazione ed è tenuto
a farla deve riconoscere 'Che è giusto che, se
da quella dichiarazione derivano conseguenze
dannose a carico dello Stato, egli4eve rispon~

derne. Quando si domanda la sottoscrizione
non si domanda semplicemente un'adesione
estetica perchè chi firma as:ommela re'Slponsa~
bilità piena di ciò che firma.

PHESIDENTE. Invito l'onorevole Ministro
dell'e finanze ad esprimere l'avviso del Governo.
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TREMELLONI, Ministro delle finanze. La
posizione dei sindaci, a mio avviso, è diversa
dalla posizione delle persone addette alla con~
tabilità che rimarrebbero escluse da questo
onere. Oggi, dobbiamo dire la verità, l'opera
di controllo del collegio dei sindaci è diventata
spesso una irrisione. I sindaci, 'come previsto
dall'articolo 2404 del Codice civile, assumono
una propria diretta responsabilità ed una re~
sponsabilità solidale anche con la amministra~
zione in tutti i casi di inosservanza delle fun~
zioni di vigilanza. È per sottolineare la serietà
e l'importanza di tale compito, e richiamare al
senso di responsabilità il Collegio sindacale,
che ritenei utile che il Senato aderisca a non
accettare l'emendamento del senatore Roda.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emenda~
mento all'ultimo comma dell'articolo 5, pre~
sentato dai senatori Roda, Minio ed altri,ben~
dente ad aggiungere dopo le parole: «fatta
eccezione per le persone preposte alla conta~
bilità » le altr!e: «e per Te persone fisiche che
'costituiscono l'organo di controllo ».

Chi approva questo emendamento, non ac~
cettato nè dalla Commissione nè dal Governo,
e pregato di alzarsi .

(Dopo prova e controprova, è approvato).

Metto ai voti l'articolo 5 con le modifiche
testè approvate. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, 8egr'etario:

Art.5.

La dichiarazione annuale dei redditi delle
società e degli enti tassatiÌli in base a bilancio
deve essere sottoscritta, a pena di nullità, dalle
persone che ne hanno la rappresentanza le~
gale.

La dichiarazione deve essere sottoscritta
anche dalla persona preposta alla direzione
generale e da quella preposta alla contabi~
utà che abbia qualifica di dirigente, quando
siano distinte da quelle che hanno la rappre~
sentanza legale.

Agli effetti della presente legge si preSUIIl'e
in ogni !caso che abbia qualifica di dirigente il
preposto aHa contabilità nelle società previste

dal secondo comma dell'articolo 2397 del Co~
dice civile.

Ove esista un organo di controllo, la dichia~
razione deve esserL~ sottoscritta anche dalle
persone fisiche che lo costituiscono o dal pre~
sidente, se si tratti di collegio.

La manc'ata sottoscrizione di una delle per~
sane indicate nel comma precedente rende ap~
plicabile di pieno diritto il quartocomma del~
larticolo 4~b).

Le persone fisiche, che sottoscrivono in rap~
presentanza legale di società od enti o di in~
capaci dichiarazioni non corrispondenti a ve~
rità, fatta eccezione per le persone preposte
alla contabilità e per le persone fisiche che
costituiscono l'organo di controllo, rispondono
solidalmente verso To Stato, indipendentemen~
te dalle sanzioni a loro carico, delle soprattasse
e delle pene pecuni'arie conseguenti alla in~
completezza o alla non veridicità delle dichia~
razioni da essi sottoscritte.

PRESIDENTE. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

(E approvato).

Si dia lettura dell'articolo 6.

LEPORE, Segretario:

Art.6.

Quando daHa dichiarazione dei redditi ri~
sultino passività, interessi passivi od altri one~

l'i verso 'aziende od istituti di credito, o verso
società finanziarie o fiduciarie, o quando ad un
accertamento o rettifica di ufficio il contri~
buente opponga simili passività, interessi pas~
sivi od altri oneri, l'ufikiodelle imposte può
richiedere al contribuente che sia presentato,
entro un termine non inferiore ai trenta giorni,
oltre la copia dei conti intrattenuti con l'isti~
tuta, un certi'ficato dell'ente creditore. Tale cer:--
tificato dovrà attestare l'ammontare dei sud~
detti elementi passivi indicati nella dichiara~
zione od opposti dal contribuente, COn la speci~
ficazione di tutti gli altri rapporti, debitori a
creditori, nonchè dei riporti e delle garanzie
prestate anche da terzi, esistenti con lo stes~
so contribuente alla data incai termina il pe~
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riodo di commisurazione del' reddito al quale
la dichiarazione si riferisce e ad alrtre date,
anteriori o successive, indicate d'all'ufficio. Il
certificato dell'Ente credito re controfirmato dal
capo serviz.iQ Q dalcontabileaddettovi, dovrà
menzionare esplicitamente che viene rilascia~
to su richiesta del contrihuente ai fini del pre~
sente articolo.

Su richiesta del Ministro per le finanze, gli
organi di vigil'anzia del credito contrallano la

. esattezza delle attestazioni rilasciate dall'azien~
da ad istituto di credito.

In casa di omessa presentazione dell'atte~
stazione, le passività, gli interessi passivi od
altri 'Oneri non sona ammessi in detrazione, re~
stando impregiudicata l'azione di accertamen~
to o di rettifica dell'ufficio distrettuale a norma
delle vigenti disposizioni, nonchè l'applicazio~
ne delle sanzioni previste dalle disposizioni
medesime.

PRESIDENTE. Il senatare J annaccone ha
proPQsto un emendamento tendente a soppri~
mere, nel primo comma, le parole: «,con la
specificazione di tutti gli altri rapporti, de~
bitari o ereditari, nonchè dei riporti e delle
garanzie prestate anche da terzi, esistenti con
lo stesso contribuente alla dat1a in cui termina
il periodo di commisurazione del reddito al
quale la dichiarazione si riferisce e ad altre
date, anteriori o successive, indieate dall'Uf~
fido ».

Il senatare J annaccone ha facaltà di svol~
gerlo.

JANNACCONE. Signor Presidente, onore~
voli colleghi, ho proposto la soppressione di
un impartanteinciso ,contenuto nell'articolo6 e
la soppressione di tutto l'articolo 7. Siccame
gli articali 6 e 7 sono intimamente connessi, e
poichè l'e ragioni per le quali domando la sop~
pressione parziale dell'uno e totale dell'aUro
sono sos.tanzialmente le medesime, se il Pre~
si dente lo cOllisente, io svolgerei assieme i due
.emendamenti.

PRESIDENTE. Sona d'accorda.

JANNACCONE. Dice l"articolo 6 che, qua~
lara dalla dichiarazione dei redditi risultino
passività, interessi passivi od altri oneri verso

aziende od istituti di credito, e il contribuente
domandi che ne sia tenuta conto, egli è tenuto
a presentare un certificato dell'ente; ma tale
certificato, saggi unge l'articolo, «dovrà atte.
stare l'ammontare dei ,suddetti elementi passivi
indicati nella dichiarazione od opposti dal con~
tribuente ». E fin qui la cosa va benissimo.

Ma l'articolo p.rosegue così: «con la speci~
ficaziane di tutti gli 'altri rapporti, debitori
o ereditari, nonchè dei riporti e delle garanzie
prestate anche da terzi, 'esistenti con lo stesso
contribuente alla data in cui termina il periodo
di commisurazione del reddito al quale la di~
chiarazione si riferisce e ad altre date, ante~
riori o successive, indicate dall'Ufficio ».

Ora, c'è una ragione pratica a favore della
soppressione di questo inciso e che riguarda
unicamente l'inciso, e vi sano poi ragioni giu~
ridiche le quali riguardano tanto questo inciso
quanto l'articolo 7. La ragione pratica è que~
sta: che si domanda ad un'azienda, istituto di
credito od altra ente, di fare nientemeno tutta
la storia dei suoi rapporti debitori E' creditori
con un determinato contribuente, storia che
può risalire anche a venti anni innanzi, perchè
vi sono individui i quali sono clienti di una
medesima banca od 'altra azienda da decine e
decine di anni. Come mai, a tutto quello che già
si chiede alle società ed agli istituti di credito,
si aggiunge ancora questo: di dover fare una
ricerca archivistica ed una descrizione storica
di tutti i rapporti che sono passati fra l'ente
e un determinata contribuente; e nan solo
fino alla data a cui si riferisce il certi'ficato
richiesto, ma anche in date '8ucce~.sive, mentre
i l'apparti posteriori possono non aver nulla
a vedere 'con l'oggetto del certificato?

Se si pensa a tutto quello che da quest.a e
da altre leggi viene richiesto alle società ed
altri enti, si dev'e giungere alla conclusione che
tutti questi organismi SO,no diventati niente
altro che un ramo dell' Amministrazione finan~
ziaria. Si tenga presente, per esempio, che or~
mai una sacietàdeve tenere un bilancio con~'
forme alla prescrizione del Codice civile, un
secondo bilancio per determinare il reddito
imponibile a norma della [egge 11 gennaio
1951,un t,erzo bilancio per determinare il red~
dito imponibile secondo le prescrizioni della
legge sull'imposta sulla società, un quarto bi~
lancio per conformarsi all'articolo 4 del pre~
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sente disegno di legge, un quinto bilancio che
è il bilancio proprio della società. Oltr'e a ciò,
deve tenere pronti tutti i conti, tutti i quadri,
tutti i documenti richiesti dagli articoli 4,
4~a), 4~b), 4~c) e 4~d). In questa maniera si
viene a paralizzare queUa che deve essere
l'attività prop~ia di questi singoli enti; se
ne gonfia l'amministrazione, se ne confonde
la contabilità. lVIa è possibile che l'Ammini~
strazione finanziaria non sappia organizz:arsi
essa stessa in maniera da poter ricavare tutti
gli elementi necessari all'accertamento da un
solo bil:ancio, da un solo quadro di conti?

Presidenza del Presidente MERZAGORA

(Segue JANNACCONE). Questa, come di~
cevo, è una ragione di natura pratica che ri~
guarda uniC'amente la richiesta soppressione
di questo inciso dell'articolo 6. IVIa tale sop~
pressione è richie,sta anche per una ragione
più ampia che investe anche l'articolo 7 il
quale al primo comma suona così: «Ai fini
della esatta Vlalutazione dei redditi in con~
fronto di qualsiasi contribuente o categoria
di contribuenti, le Amministrazioni dello Sta~
to, comprese queUe autonome, gli enti pubblici
e parastatali, le società e gli enti anche pri~
vati che effettuano riscossioni e pagamenti
per conto di categorie di interessati, le So~
ciecà e gli Istituti di assicurazione sono tenuti,
anche in del'O'ga a ,contrarie disposizioni le.~
gislative estatutarie ed in aggiunta agli ob~
blighi loro derivanti dalle leggi vigenti, a for~
nire, su richiesta degli Uffici distrettuali delle
imposte dirette, gli elementi nominativi, ecc. ».
Già nella discussione generale, come molte al~
tre volte in sede di Commissione finanze e
tesoro, ho elevato la mia protesta contro ,que~
sto abuso,che onnai dilaga, di mettere in
leggi speciali la clausola che si sia tenuti a
fare o non fare qualche cosa in derog1a ad al~
tre leggi ed a statuti. In questa maniera si
viene a sovvertire tutto l' ordinamento giuri~
dico che deve essere fissato sulla stabilità della
legge, fino a che la legge non venga mutata.
Con queste deroghe si viola, almeno nello spi~
rito, l'articolo 15 delle disposizioni preliminari
al Codice civile e perfino l'articolo 1 delle me~
desime disposizioni preliminari il quale pro~

clama che «la legge è la fonte prima del di~
ritto ». Calle può essere la legge la fonte
pnma del cill'ltto se pal dI qua e 'al la, III leggi
speciali note a pochi e di ristretto inte'ress,e',
;:;1annùllano dIsposIzioni dei COdICi e di anre
leggi fondamentali?

t'egglOre poi è la deroga agli statuti poichè
le dlSposizlOni statutarie dI un ent,e ,sono spes~
so elementi di contratto fra l'ente ed l. suoi
clienti: qui la deroga viene ad assumere per~
tino carattere retroattivo perchè investe an~
che operaz1Oni che siano avvenute m passato
tra il diente e l'Istituto o l'amministrazione
CUI l'inlormazlOne è nchl.esta. in terzo luogo,
tanto la citata dispoSllzione dell'artìcolo 6
quanto tutto l'articolo '7 costituiscono una vio~
laZlOne del segreto bancario. Contro il segreto
ba:ncario ho inteso molte parole in quest' Aula
ma quello che più mi hameravigl1ato è di
aver letto in un parere della 2~ Commissione
di. giustizia, redatto dal senatore Zoli, che l'in--
vocato segreto bancario discenderebbe da una
erronea interpretazione e da una erronea
estensione dell'articolo 10 della legge 12 marzo
1936 sul credito e 'il risparmio il quale dice:

<, Tutte le notizie, le informazioni o i dati ri~
guardanti le aziende di credito sottoposte al
controllo dell'Ispettorato sono tutelate dal se~
greco di ufficio anche nei riguardi~delle pub~
bliche Amministrazioni ».

Ora io non posso credere che l'onorevole
Zoli, che è quel giurista e quel professionista
che conosciamo, abbia potuto confondere il
segreto di uffiaiocon uno del. tanti altri se~
greti che sono tutelati dal nostro ordinamento
giuridico. Il segreto di ufficio è imposto o dalla
legge o dal contratto ai dipendenti' di un'Am~
ministrazione pubblica o di un'azienda pr!i~
vata. È un segreto che tutela gli interessi mo~

l'ali e materiali dell' Amministrazione o del~
l'azienda; e l'articolo 10 della legge sul cre~
dito e il risparmio lo impone ai dipendenti
delle aziende di credito, come altre leggi ai
funzionari delle pubbliche Amministrazioni,
appunto per preservare gli istituti di credito
dai danni che potrebbero essere loro cagionati
dalla divulgazione di notizie e dati noti ai
funzionari in ragione del loro ufficio. lVIa vi
sono molti altri segreti tutelati dal nostro
ordinamento giuridico: il segreto epistolare,
il segreto telegrafico, il .segreto telefonico, il
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segreto industriale, il segreto soientifico, e le
varie specie di segreti professionali, tra icui
anche il segreto bancario, tutelati da quella
larga disposizione dell'articolo 622 del Codice
penale che dice: «Chiunque avendo notizie
per ragioni del proprio stato o ufficio o della
propria professione o arte, di un segreto, lo
rivela senza giusta causa è punito, ecc. ». Dun~
que il nostro Codice riconosce che esiste in
tutti questi casi iil diritto al segreto dall'una
parte e l'obbligo del segreto dall'altra parte.
l! diritto al segreto è uno dei diritti soggettivi,
si può dire, dell'individuo, il quale devees~
s,~re tutelato nei propri ,interessi morali e ma~
teriali che sarebbero lesi daUa propalazione
di notizie che potrebbero recargli danno. Il
segreto professionale, come quello degli av~
vocati, dei medici c di tutti coloro che eserci~
tana la professione sanitaria, dei ministri
della religione cattolica o di un culto ammesso
nello Stato, è variamente tutelato dalla legge:
l'articol0326 del Codice penale punisce la ri~
velazione del segreto d'uflkio, ma sono g1.i ar~
tieoli dal 616al 623 quelli che puniscono l'in~
giusta violaziÌone di tutti quegli altri segreti.
Come vede, onorevole Zoli, vi sono notevoli
differenze di natura giuridica fra il segreto
di ufficio e gli altri segreti.

Questi altri, come dicevo,~ non tutelano di~
rettamente l'amministrazione o l'azienda, ma
l'individuo: sono diritti soggettivi dell'indivi~
duo che nascono prevalentemente quando si
costituiscono rapporti di fiducia. Il segreto
dell'avvocato, del notaio, del medico tutela di~
rettamente lil cliente e solo di rimbalzo il prCJ~
fessionista al quale la violazione del segreto
toglie.rebbe la clientela.

E lo stesso deve dirsi del segreto bancario
perchè la sua violazione potrebbe gravemente
ledere gli interessi del cliente dell'Istituto di
credito e far perdere a questo la fiducia del
pubblico. La tutela del diritto a questi segreti
è tale che i detentori di alcuni di essi non pos~
sono essere obbligati a rivelarli neppure in
giudizio (arbcoli 351 e 352 del Codice di pro~
cedura penale). È compreso fra questi anche
il segreto bancario? In molti casi sì; vale a
dire, ogni volta che i dirigenti dei maggiori
istituti di credito possano essere considerati,
a mente degli articoli 357 e 358 del Codice
penale, quali pubblki ufficiali o incaricati di

;~m pubhlico serVlZlO. ComunqGe, il pr03ciog1i~
mento dall'obbligo di qualsiasi segreto non
può venire che dail'autorità giudiziaria, e per
una causa da essa considerata giusta. Lo pro~
dama perfino l'articolo 15 della Costituz,ioné:
«La libertà e la segretezzadellacorrispon~
denza edi ogni altra forma di comunicazione
sono inviolabili. La loro limitazione può av~
venire soltanto per atto motivato dall' auto~
rità gludlziaria con le garanzie stabilite dalla
legge ». N on .c'è, forse, in tutta la Costituzione
un altro articolo più chiaro, più preciso, più
perentorio di questo; e come mai, allora, l'ar~
bcolo 7 del presente disegno di legZ2 pretende
attribuire ad un ramo dell' Amministrazione
finanziaria una facoltà spettante al potere giu~
djzjario e concedere al fisco di violare diritti

ed obblighi, riconosciuti da fondamentali prin~
cìpi del nostro ordinamento giuridico, tutelati
dai Codtci,sa:nciti dalla Costituzione? È pro~
prio vero, dunque, .come dissi all'inizio deHa
discussione generale, che il potere fiscale vuole
ormai sovrapporsi a tutti gli altri poteri dello
Stato.

Per queste ragioni, chiedo la soppressione
dell'inciso dell"articolo 6e di tutto l'articolo 7.

ZOLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

ZOLI. Quando sono intervenuto in sede di
discussione generale mi ero riservato di rl~
spandere ai rilievi del senatore J annaccone
sul parere della Commissione di giustizia su
questo punto. Il senatore J annaccone, però,
ha toccato non solt'anto un punto esclusiva~
mente giuridico, ma anche una ragione pra~
tica, affermando l'inopportunità di conoscere
tutta la storia dei rapporti che vi sono tra
un contribuente il quale chiede la detrazione
di 'certe passività e la persona ~ diciamo in
senso largo, che può essere tanto lo Stato,
quanto un istituto, quanto un privato ~ verso
la quale esisterebbero queste passività.

A questa ragione di opportunità, io credo
che si possa opporre da' molti di noi una ra~
gione di esperienza, per,chè se vi è un espe~
di ente frequente al quale si ricorre per far
fi,gurare delle pasisività !inesistenti, è pro~
prio que110 della contrazione di passività fit~
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tizie nei confronti di Banche. ÈJ notorrio, in~
fatti, e di comune esperienza che allo scopo
di far figurare delle passività alla data del
31 dicembre ~ giorno del bilancio, ad altri
effetti, ma nel casonostI~ogiorno in cui si
deve dare la dichiarazione ai fini fiscali ~ si
fa figurare un deibito,naturaImente quasi,sem~
pre per cifre cospicue, debito che si apre il
28 dicembre e che si chiude al massimo il 3 o
il 4gennaio. Mag'ari, se d si fida del cliente,
tale debito non ha nessunacontroportita, men~
tre se non ci si fida viene creato contempora~
neamente un libretto al portatore che viene
lasciato in deposito alla stessa banca credi~

tri-ce. Questa, dico, è una esperienza ormai
troppo comune ~ e vedo sorridere qualche
Presidente di istituto il quale certo non avrà
fatto mai queste cose ~ perchè si possa dire

che vi è una ragione per non richiedere la
vera storia dei rapporti che intercorrono tra
l'istituto e colui che si afferma debitore del~
l'istituto stesso.

Quindi, dal punto di vista pratico, ritengo
che la disposizione non meriti nessuna cen~
sura.

Vi sono però le censure dal punto di vista
giuridico, ed io sono lieto che il senatore Jan~
nacoone abbia rkonosciuto che l'articolo 10
della Iegge 12marzo 19!36,'cheèquello,chre
viene comunemente invocato nel campo ban~
cario per sostenere l'esistenza del segretoban~
cario, non si riferisce a questa forma di se~
greto bancario. N on è possibile sostenere que~
sta che è una interpretazione errata, perchè
la legge del 1936 istituisce una vigilanza del~

l'Ispettorato del risparmio sulle Banche, e
quando si dice che le notizie che emergono in
occasione di verifiche fatte dagli org'ani della
vigilanza debbono essere mantenute segrete e
possono e debbono essere coperte dal segreto
d'Ufiicioanche nei rigual'di della pubblica Am~
ministrazione, evidentemente ciò si dice in
funzione di quelle che sono le indagini che
sono state compiute dall'organo dellac,rigilan~
za, tanto è vero che da ultimo le penone che
sono tenute a rispettare questo segreto sono
tutti i funzionari e tutti i dipendenti del~
l'Ispettorato, vincolati al segreto d'uffido al
punto che se si scoprisse anche un reato non
possono e' non debbono riferirne all'autorità

giudiziaria, ma debbono riferirne esc1usiva~
mente al la:ro capo.

Quindi, d'accordo col senatore J annaccone,
non è in questo articolo che si conviene l;af~
fermazione del segreto bancar,io. Egli dice
però che il segreto bancario è nelle disposi~
zioni generali ed anzi lamenta che con questa
legge si pensi perfino di derogare agli stàtuti
degli Istituti d'assicurazione. Ora, per quanto
possa essere .grande il rispetto che tutti i cit~
tadini hanno per questi Istituti di credito e
di assicurazione, non eredoche i loro statuti,
i quali regolano i rapporti con i privati, non
possano essere toccat,i dal legislatore e che
non si possa legiferare i'n deroga agli statuti,
perchè questi statuti non possono avere .forza
di legge, qualunque sia la potenza degli enti
che essi regolano.

Il segreto bancario, invece, deriva da altre
disposizioni. lVIa io l~itengo ,che a questo pro~
posito ci sia un errore di impostazione. 11 se~
.greto è un obbligo, ma non è detto che corre~
lativamente ad un obbligo ci sia sempre un
diritto. La legge regola l'obbligo e punisce
l'obbLigo in molti 'casi, ma stabilisce il diritto
soltanto in talunicasi. L'avvocato è punito se
riferisce circostanze di cui è venuto a cono~
scenza (vedremo poi che ci sono delle limita~
zioni anche su questo punto, tl"anneche per
talune categorie); il confessore è nella stessa
situazione, come il notaio e l'esercente la pro~
fessione sanitaria. Queste ,categorie hanno
però un'altra particolarità, ed è quella che
hanno diritto di non deporre. È' questo il lato
del segreto che' noi dobbiamo andare a cer~
care. L'obbligo del segreto non comporta di
necessità il ,rispetto del s!egreto da parte del~
]'Amministrazione; l'obbligo del segreto in
tal uni casi è tutelato al punto da costituire,
in colui che è depositario di esso, il diritto
di non deporre. In altri casi invece l'obbligo
deve essere rispettato, ma non costituisce il
diritto a non deporre.

Quando il senatore J annaccone ha ricordato
J'<articolo 622 del Codice penale, ha richiamato
una disposizione esatta per quello che è l'ob~
bligo di colui che è depositario di un segreto
di non rivelarlo; ma per andare a vedere se
questo segreto è tutelato dalla legge, bisogna
andare a cercare le disposizioni del Codice di
procedura penale e del Codice di procedura
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c:vile, nelle quali è detto quali sono le persone,
che, per essere depositarie del segreto, hanno
l'obbligo di non rivelarIo. (Interruzione del
senatore Jannaccone). Risponderò anche a que~
sto. Ad ogni modo è certo che non basta l'ob~
bligo di un segreto perchè ci sia,correlativo,
il diritto al segreto. Ci sono situazioni parti~
colari, iÌ1fatti, tutelate dalla legge. L"avvo~
cato, l'esercente la professione sanitaria, il
ministro del culto, sono tutte persone le quali
hanno un segreto tutelato completamente dal~
la legge; le altre invece hanno esdusivamente
un segreto ,che d~bbono mantenere, ma aUe
quali l'Amministra,zione ha il diritto di chie~
dere notizie. Questa è l'impostazione esatta
della questi(me.

Ad ogni modo, senatore J annaccone, voglio
in cammin armi anch'io sulla strada su cui lei
si è indirizzato, a mio avvIso erroneamente.
L'articolo 622 del Codice penale dke: «Chiun~
que, avendo notizia, per ragione del proprio
stato od ufficio, o della propria professione o
arte, di un segreto, lo rivela, senza giusta
causa, ovvero lo impiega a proprio o 'altrui
profitto, ecc. ». Ora io domando se la disposi~
zione di una legge di tutela del fisco,' cioè di
tutela degli interessi 'collettivi, non costituisce
!la !giustacausa per rivelare, anche senza es~
sere richiamati a questo obbligo, un segreto.
(Int:erruzione del senatore Jannaccone).

Il limite del segreto tutelato dall'articoLo 622
è dato dalla considerazione della giusta causa.
Quando si dice « senza giusta causa » noidoib~
biamo valutare eventualmente se queste di~
sposizionicostituiscono una giusta causa per
andare anche contro l'artioolo 622.

AGOSTINO. Se sarà una giusta legge.

ZOLI. Io domando se è una giusta causa
il ,chieder'e per il cittadino la dimostrazione
che la sua dichiarazione è una dichiarazione
veritie,ra, il ,chiedere cioè di controllare quelle
che possono essere le dichiaraizoni concorde~
mente fraudolente o 'concordemente inesatte.
Qui si tratta di questo: c'è un certificato pre~
sentato da un contribuente nei confronti del
quale l'Amministrazione dice: desidero avere
ulteriori notizie per vedere Se questo certi,fi~
cato non è un documento riassuntivo ,che m'in~
ganna, ma risponde ad una situazione effet~

tiva. Ritengo che dato l'interesse pubblico
che vi è in questa ricerca sia da considerare
questo come giusta causa per cui, possa pre~
scindersi dal segreto. Ma per me questa è una
ra,gione sussidiaria, la ragione fondamentale
è che questo è uno di quei segreti che funziona
in senso obbligatorio per una parte, per il
depositario del segreto, ma non funziona a
suo f'avore nel senso di dispensarlo dal de~
porre in senso largo; i ,casi in cui viè questa
dispensa sono regolati dalla legge penale e
dalla legge civile e non comprendo per quale
ragione si debba in questa situazione andare
oltre quelle che sono le disposizioni normali.

JANNAGCONE. Ma vi è pure l'articolo 15
della Costituzione.

ZOLI. N oncredevo fosse necessario leggere
l'articolo 15 deUa Costituzione perchè pensavo
che si trattasse di un argomento di quelli un
po' a sensazione, direi, dato che la Costitu~
zione fa di solito un po' di impr'essione. L'ar~
ticolo 15 dichiara che la libertà e la segretezza
della corrispondenza e di ogni !altra forma di
'comunkazione sono inviolaQili. La loro limi~
tazione può avvenire soltanto per atto moti~
vato dall'autoritàgiudiziaria con le garanzie
stabilit'e dalla legge. Non credo che si abbassi
al segreto bancario, a meno che non consideri
il rapporto di debito e di eredito tra le banche
come una forma di comunicazione. E:vidente~
mente in questo caso non ci si può richiamare
all'articolo 15: infatti lei non potrà ritenere
che il dire ad una hanca: pagherò, sia una
forma di 'comunicazione. Quello 'che, è garan~
tito dall'articolo 15 è il segreto epistolare, ma
non il rapporto tra debito e credito. Per que~
sto non mi ero soffel'lDJiato.sull'articolo15 della
Costituzione.

Ma il senatore Jannaccone va al di là del~
l'estremo limite quando chiede la soppressione
dell'articÒlo 7 il quale dispone ehe le Ammini~
strazione dello Stato sono obbligate a dare
certe notizie, ,comprese quelle autonome: gli
enti pubblici statali e parastàtali. Secondo
l'onorevole J annaceone neanche l' Amministra~
zione dello Stato sarebbe obbligata a dare le
notizie all'altra Amministrazione dello Stato
che si chiama l'Amministrazione finanziaria.
Senatore J anll'accone, tuteliamo. il contribuen~
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te con disposizioni giuste, ma tuteliamo, come
si è detto in quest'Aula, il contribuente onesto
che presenta dei documenti che rispondono
alla verità che non sono equivoci o che non
sono tali da indurre in errore e diamo, d'altra
parte, all'Amministrazione, quando vi è il dub~
bio che si tratti di documenti tendenziosi, la
facoltà di controHare per non chiudere gli
occhi e non farsi gabbare da coloro che in
certi casi sono maestri di quegli artifizi attra~
verso i quali evadono le più grosse somme e
si perpetrano i maggiori reati.

DE LUCA CARLO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

DE LUCA CARLO. Sono contrario all'emen~
damento del senatore Jarmaccone perchè se
vogliamo fare una legge che effettivamente
risponda allo scopo per ,cui è preordinata, una
volta entrati nell'oI'dine di idee che il fisco
possa affliggere il contrrbuente con sottoscri~
zioni, denunce, giuramenti,

.
a,ccertamenti suc~

cessori così da farne un cireneo, pare logico
che il cireneosopporti intero il peso della
croce. Ma quello che desideravo chiedere è un
chiarimento.

Si parla della facoltà del fisco di chiedere
alcontribunte un'attestazione in un certo ter~
mine. Per il caso che il contribuente non rie~
sca a procurarsela al di fuori della sua vo~
lontà, quale sarebbe la sanzione da erogare
contro .chi lo mette in condizioni di non pre~
sentare queste giustificazioni? La questione è
importantissima. Se il contribuente non può
produrre in tempo il certificato che prova la
passività, le conseguenze che ne derivano sono
quelle dell'artkolo 6.

AGOSTINO. C'è il Codice penale.

DE LUCA CARLO. No, perchè la legge non
stabilisce l'obbligo di preparare i documenti.
Invece è bene che una legge così minuta nei
doveri, precisi anche i diritti dei contribuenti.
Quindi se non mi si dà una assicurazione in
questo senso non posso votare questo articolo.

BERTONE, relator,e. Come è possibile che
un cliente non ottenga dalla Banca il docu~
mento dei suoi conti?

DE LUCA CARLO. L'articolo dice: « Quan~
do dalla dichiarazione dei redditi risultino pas~
sività, interessi passivi od altri oneri verso
aziende od istituti di credito, o verso società
finanziarie o fiduciarie, o quando ad un accer~
tamento o rettifica di ufficio il contribuente
opponga simili passività, interessi passivi od
altri oneri, l'ufficio delle imposte può richie~
dere al contribuente che sia presentato... un

certificato dell'ente creditore ». Questa richie~
sta dovrebbe essere fatta all'ente ereditare.

, Ma se ilcontribu€nte non ottiene il certificato,
si troverà senza difesa. (Int.erruzione del ,se~
natore Bertone). L'onorevole Zoli, rispondendo
al senatore J annaccone, diceva che la giusta

causa la stabilisce la legge. Quando noi ab~
biamo fatto una legge per cui diventa obbli~
gatorio attenersi in quel determinato modo,
quello costituisce la giusta causa. Ora Se que~
sto vale nei confronti del fisco, deve valere
anche Ilei confronti del contribuente.

PRESIDENTE. Invito la Commissione ad
espnmere il suo avviso sull'emendamento m
esame.

TRABUCCHI, relatore. Io credo che pos~
siamo essere grati all'onorevole Zoli per il
modo chiaro con cui ha impostato la questione
del segreto bancario e di quelli 'che sono i do~
veri e i diritti reciproci della Banca Ò dello
Stato. Però vorrei dire al senatÒre Jannac~
cane, che è nostra convinzione di non aver
toccato neppure lievemente il principio, che
può, come dicemmo, non essere neppure giu~
ridico, del segreto bancario.

N on si impone, come chiederebbe il senatore
De Luca, all'Istituto di eredito di dare dei dati
a richiesta dell'Ufficio delle imposte: si im~
pone soltanto al contribuente, che è natural~
mente il libero. dispositore dei suoi rapporti

~ al contribuente che abbia denunciato una
certa passività ~ di dare la dimostrazione
dell' esistenza reale di tale passività, non solo
col certificato che tutti ci siamo fatti fare o
che abbi'amo firmato, dichiarante che presso
l'Istituto esisteva o esiste quel tale conto o
quel tale riporto, ma con un certificato più
complesso, che dia lo svi,luppo del conto e dia
le garanzie ne<c'essarie.
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Tutti sappiamo infatti come si fa in linea
pratica in questi casi; lo sa anche lei,sena~
tore Mariotti: si accende il debito e si fa co~.
stituire la garanzia con illihretto della moglie.
(Ilar"ità). N ai non vogliamo che l>a Banca, a
richiesta dell'ufficio, sia obbligata a direal~
cunchè: vogliamo che il 'contribuente il quale
di,ce: «io ho questo debito », giustifichi, con
lo sviluppo del conto ,e ,con l'enumerazione delle
garanzie, quanto afferma. (Interruzione del
senatore De Luca Carlo). Mi porti un minuto
di pazienz'a, senatore De Luca.

Se iJi'enatore De Luca vuole sapere quali
sanzioni sono pre'viste la danno della Banca, gli
dirò che è vero, noi ci siamo preoccupati sol~
tanto dell'Istituto di credito che non atte::>ti la
verità, ma se egli, in sede di articolo 26, vorrà

presentare un emendamento non per stabilire
quello che noi non potremmo accettare, che
cioè l'Istituto di credito sia obbligato a dare
notizie sui conti su richiesta dell'agente delle
imposte, ma per stabilire che l'IstituLo di cr€~
dito ,sia tenuto, su richiesta del suo cliente,
a dare i dati dei conti o ilcertifieato congruo

richiesto, e che altrimenti subisoa una san~
zione, noi siamo disposti ad accettare tale
emendamento.

Possiamo infatti ammettere che l'Istituto di
credito, se su richiesta del contribuente e non
su richiesta dell'ufficio, non rilascia entro il le~
gittimo termine il certificato, sia soggetto a
sanZlOlll.

Rest'a a noi di continuare ad insistere per~
chè ci sia poi la sanzione se il certificato è

falso. Questo perchè vogliamo proprio riaf~
fermare che non intendiamo, ,comunque, per
quanto condividiamo in linea teorica la posi~
zione del senatore Zoli, violare, in linea di
fatto, la norn'lale affermazione del segreto
bancario; riteniamo che, nella situazione eco~
nomica italiana, il risparmiatore debba essere

tutelato anche di fronte a quella che sarebbe,
dal punto di vista teorico, una giusta possibi~
lità di richiesta da parte dell'ufficio accerta~
tore delle imposte.

Io 'credo che anche il senatore J anna'ccone,
esaminando a fondo il testo dell'articolo quale
è stato proposto dal Governo e non è stato
modificato dalla Commissione ~ salvo per la

parola «Ministero» trasformata .,nella parola

« Ministro », che non è una modificazione so~
stanziale dal punto di vista del segreto ban~
cario ~ possa tranquiHamente persuadersi
che con questo progetto il segreto bancario
non sarà violato. E ne abbiamo avuto, in so~
stanza, una conferma nel fatto che, di fronte
alla ,congerie di proteste che sono giunte alla
Commissione da parte di tutti coloro che sono
stati più o meno tocc'ati dal disegno di legge,
nessun Istituto di credito ha protestato, e nep~
pure la Banca d'Itali'a,che io sappia, che è
così vigile tutrice anche degli istituti che da
lei dipendono, si è fatta viva per ehiedere che
questo articolo 6 sia modificato. Forse qualehe
direttore avrà pensato che il libretto di gamn~
zia lo terrà ben 'chiuso nella sua cassaforte ed
il certificato lo farà ugualmente, ed il con~
trollo non sarà. possibile; ma noi non possiamo
andare a leggere nella mente di coloro che
non hanno protestato. Il fatto è the proteste
non se ne sono avute.

Per questi motivi, la Commissione è contra~
ria a,ll'emendamento in esame.

DE LUCA CARLO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

DE LUCA CARLO. Ringrazio la Commis~
sione per avere sostanzialmente dato ragione
alla mia osservazione. Però, essendosi fatto
richiamo ad un articolo che segue, ciò mi sem~
bra che implichi l'abbinamento ad esso del~
l'articoJoche stiamo discutendo sospendendo
la discussiQne dell'ultimo comma per ripren~
derla quando diseuteremo l'articolo 26, (In~
terruzione del relatore,senatore Trabucchi).

Un articolo di legge, quando si delVe votare,
,dovrehbe essere accompagnato dall'articolo di
legge che lo. modifiea. Io credo che sia prassi
costante del Senato che quando c'è un articolo
che interferisce su un altro, i due articoli si
discutano assieme. Infatti io voterei contro
l'articolo se non ci fosse la sanzione, mentre
voterei a favore se la sanzione ci fosse. Penso'
che sia bene discutere insieme l'istituto che
si vuoI fare vota'l'e e la ,sanzione ad esso col~
legata.

PRESIDENTE. Senatore De Luca, la Com~
missione ha di'chi arato che sarebbe pronta ad
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accogliere il suo emendamento qualora esso 
fosse redatto nei termini da essa precisati. 

DE LUCA CARLO. Onorevole Presidente, 
non per contrastare quello che lei dice, ma 
semplice [mente per prospettare la questione 
così come a me si presenta, mi permetterei 
di rilevare che l'impegno della Commissione 
non costituisce ancora l'impegno del Senato; 
infatti potrebbe darsi che la maggioranza si 
presentasse diversa in prosieguo, lo non du
bito che si arriverà ad una certa conclusione, 
ma per regolarità formale, non mi azzarderei 
a sostenere un articolo che è dipendente da 
un altro per non venir meno ad un criterio 
di organicità che a mio parere è indispensa
bile. Perciò, per votare a favore di questo ar
ticolo io pongo la condizione che ho detto 
prima. 

ZOLI. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ZOLI. A me pare che la proposta del sena
tore De Luca abbia il solo difetto di essere ... 
inattuabile, poiché quando saremo all'artico
lo 26 dovremmo prima votare la sanzione per 
un obbligo che noi non abbiamo ancora af
fermato. (Interruzione del senatore De Luca 
Callo). 

Niente esclude che se votiamo nello stesso 
momento, il Senato approvi l'articolo 6 e non 
approvi l'emendamento De Luca, il che non 
vuol dire che l'approvazione sia sotto condi
zione risolutiva. Ora, evidentemente, c'è una 
necessità di priorità della votazione, princi
palmente sull'affermazione dell'obbligo e suc
cessivamente sulla sanzione. Io ritengo che 
senza questo procedimento del rinvio alla fine 
della discussione di un articolo che è stato 
ampiamente discusso, il Senato sia in grado 
di deliberare restando poi libro di decidere 
sull'articolo 26. 

PRESIDENTE. D'accordo. 
Invito l'onorevole Ministro delle finanze ad 

esprimere l'avviso del Governo. 

TREMELLONI, Ministro delle finanze. Non 
posso accettare l'emendamento del senatore 
Janniccone per le ragioni che sono state già 

esposte in precedenza, sia nella relazione stam
pata dal Ministero sia nella relazione delia 

, Commissione, oggi illustrate in modo esem
plare e con grande chiarezza dal senatore 
Zoli e poi successivamente dal relatore della 
Commissione. Non credo di dovermi soffer
mare ancora una volta su problemi che sono 
stati già minutamente esaminati. Debbo ri
petere al senatore Jannaccone che la disposi
zione tende ad impedire l'occultazione dell'ef
fettiva posizione del contribuente e ad evitare 
che siano mantenute posizioni sostanzialmente 
fittizie. 

Non mi sembra che occorrano molte parole 
per illustrare l'accresciuta esigenza che la fi
nanza disponga oggi di elementi atti a conva
lidare o meno le asserzioni del contribuente. 
Abbiamo sentito qui parecchie volte ritornare 
l'esigenza delle garanzie del contribuente. Si 
dice : la finanza deve motivare, la finanza deve 
f#re un accertamento analitico. Ma appena si 
danno strumenti alla finanza affinchè essa 
possa effettivamente compiere un accertamen
to analitico, cioè non campato in aria, allora 
si dice che questi strumenti non possono es
sere dati perchè o c'è il segreto bancario o ci 
sono altre forme di tutela del contribuente, 
forme che non si vogliono offendere. Credo sia 
essenziale, ai fini della dotazione di questi 
strumenti per l'Amministrazione finanziaria, 
di ottenere i dati fondamentali dallo stesso 
contribuente. Concordo quindi con la Commis
sione nell'esprimere parere contrario all'emen
damento soppressivo del senatore Jannaccone. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen
to soppressivo del senatore Jannaccone, non 
accettato né dalla Commissione né dal Go
verno. Chi lo approva è pregato di alzarsi. 

(Non è approvato). 

Sempre sull'articolo 6 è stato presentato un 
emendamento da parte dei senatori Trabucchi, 
Cenini, Lorenzi ed altri, tendente a sostituire 
il secondo comma con il seguente : 

« Su richiesta del Ministro delle finanze, 
gli organi di vigilanza bancaria controllano 
la esattezza delle attestazioni rilasciate dal
l'azienda od istituto di credito, società finan
ziaria o fiduciaria ». 

Il senatore Trabucchi ha facoltà di svolgerlo. 
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TRABUCGHI, relatore. Si tratta semplice~
mente di un campletamenta di carattere far~
male.

BRAITENBERG. Damanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha bcaltà.

BRAITENBERG. Onarevali senatari, var~
rei sola far presmte che in base alla legge
bancaria l'ufficiO' di vigilanza della Banca
d'Italia ha bensì la vigilanza sugli istituti di
creditO', ma non sulle società ,finanziarie e fi~
duciarie in quanto nan sianO' istituti di cre~
dita. N on so se can l'emendamentO' prapasta
dal senatare Trahu0chi l'ufficiO' di vigilanza
della Banca d'Italia dovrà poi estendere la
sua attività anche a questa tipO' di sacietà.
Vorrei pregare l'anarevale MinistrO' di espri~
mersi in propasita.

PRESIDENTE. Invita l'onarevale ;MinistrO'
delle finanze ad esprimere l'avvisa del Go~
verna.

TREMELLONI, Ministro delle finanze. La
ragiane dell'aggiunta delle parole «sO'cietà fi~
nanziarie a fiduciarie» al secandacamma è
una ragiane di euritmia per metterle in can~
nessiane alla diziane delle prime quattrO' righe
dell'articala 6, dove si parla di «aziende ad
istituti di eredita e di sacietà finanziarie a
fiduciarie ». Se il senatore Braitenberg ritiene
che ci passa essere una preoccupaziane per
quel che riflette la diziane «gli argani di vi~
gilanza bancariacantrollana »,si potrebbe an~
che sastituirla can le parale~« il serviziO' di vi~
giJanza sulle qziende di creditO' cantralla ».
Can questa formula mi pare cadrebberO' le
preoccupaziO'ni del sen'atore Braitenberg.

PRESIDENTE. Metta aivati l'emendamen~

tO' sastitutiva dei senatori Trabucchi, Cenini
ed altri che, con la madifica propasta dal Ga~
verna, risulta così formulata.:

« Su richiesta del MinistrO' delle finanze,
.
il

serviziO' di vigilanza sulle aziende di eredita
cantralla la esattezZ'a delle attestaziani rila~
sciate dall'azienda od istitutO' di creditO', sa~
cietà finanziaria o fiduciaria ».

Chi l'apprava è pregata di alzarsi.

(È approvato).

Metta ai vati 1"artkal06 nel testo emendata.
Se ne dia lettura.

GAVINA, Segretario:

Art. 6.

QuandO' dalla dichiaraziane dei redditi risul.;
tinO' passività, interessi passivi ad altri aneri
versa aziende ad istituti di eredita, a verso
società finanziarie afiduciarie, a quandO' ad
un accertamentO' a rettifica di ufficiO' ilcO'ntri~
buente appanga simili passività, interessi pas~
sivi ad altri oneri, l'ufficiO' delle impO'ste può
richiedere al contribuente che sia presentata,
entro un termim.e nan inferiore ai 30 giorni,
oltre la copia dei ,conti intrattenuti con l'isti~
tuta, un certificata dell'ente creditare. Tale
certificata dovrà attestare l'ammantare dei
suddetti elementi passivi indicati nella dichia~
raziane ad opposti dal contribuente, con la spe~
cificaziO'ne di tutti gli altri raplporti, debitarì
a creditari, nonchè dei riparti e delle garan~
zie prestate anche da terzi, esistenti con la
stesso contribuente alla data in cui te,rmina
il periodo di cammisuraziane del redditO' al
quale la dichiaraziane si riferisce e ad altre
date anteriari a successive, indicate dan'uffi~
cia. Il certificato dell'ente creditore cantra~
firmata dal capO' serviziO' a dal cantabile ad~
dettavi, davrà menzianare espJicitamente che
viene rilasciata su richiesta del contribuente
ai fini del presente artkola.

Su richiesta del MinistrO' delle finanze, il
serviziO' di vigilanza sulle aziende di eredita
cantralla la esattezza delle attestaziani rila~
sciate dall'azienda ad istitutO' di creditO', sa~
cietàfinanziaria a fiduciaria.

In casa di amessa presentaziane dell'atte~
staziane, le passività, gli interessi passivi ad
altri oneri nan sona ammessi in detraziane,
restandO' impregi4dicata l'aziane di accerta~
menta a di rettifica dell'ufficiO' distrettuale a
narmadelle vigenti disposiziani, nanchè l'ap~
plicazione delle sanziani previste dalle dispa~
sizioni medesime.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Si dia lettura dell' arti'calo 7.
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GA VIN A, Segretario:

Art.7.

Ai fini della esatta valutazione dei redditi
in confronta di qualsiasi contribuente o cate~
garia di contribuenti, le Amministraziani dello
Stato, comprese quelle autonome, gli enti pub~
bEci e parastatali,le sacietà e gli enti anche
privati che effettuano riscassioni e pagamenti
per conto di" categorie di interessati, le So~
cietà e gli Istituti di asskurazione sono te~
nuti, anche in deroga a contrarie disposizioni
legislative e statutarie ed in aggiunta agli
obblighi loro derivanti dalle leggi vigenti, a
fornire, su richiesta degli Uffici distrettuali
delle imposte dirette, gli elenchi nominativi
dei pagamenti effettuati nanchè tutti gli ele~
menti, i dati e le informazioni in loro pas~
sesso.

Gli enti ,che hanno potere di imposizione.
sono tenuti a corrispondere per quel che ri~
guarda informazioni sull'a'ocertamento e la ri~
scossione dei tributi salo a specifiche ri,chieste
dei capi degli uffici dell' Amministrazione fi~
nanziaria.

Le disposizioni dei commi precedenti non si
appliç;ano all'Istituto 'centrale di statisti,ca nè
agli Ispettorati del lavoro per quanta riguarda
le rÌ'levazioni che la legge loro commette, agli
istituti ed aziende di credi,to e alle società fi~
nanziarie e .fiduciarie per quanto attiene ai
loro rapporti con i clienti, agli Istituti di assi~
curazione, per quanto riguarda i loro rapporti
con gli assicurati del ramo vita,nè agli Uffici
dipendenti dal Ministero delle poste e tele~
comunicazioni, per quanto attiene ai dati rela~
tivi ai servizi dei ,conti correnti postali, ai li~
bretti di deposito e ai buani postali fruttiferÌ.

In caso di rifiuto, si applicano le penalità
previste dalle leggi vigenti.

PRESIDENTE. Su questa articolo è stato
presenta'to un emendamento soppressivo da
parte del senatore Jannaccone, emendamento
già svolto dal proponente e non accettato nè
dalla Cammissione nè dal Governo. Metto per~
tanto ai voti quelsto emendamento. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

I senatori 'Perrier, Zotta, Pannullo, Turani
ed altri hanno presentato un emendamento
tendente a sopprimere, nel primo ,comma, le
parole: «le Società e gli Istituti di assicura~
zione ».

Gli stessi senatori hanno inoltre presentato
un emendamento al terzo ,comma tendente a
sostituire le parole: «agli Istituti di assicu~
razione, per quanto riguarda i loro rapporti
con gli assicurati del ramo vita, »con le altre:
«agli Entipuhbli,ci che esercitano l'assieura~
zione »; e, in via subordina'ta, a sostituire le
parole: «agli Istituti di assicurazione» con
le altre: «alle Società ed Istituti di assicura~
zione ».

Sempre sul terzo comma, i senatari Bertone,
Trabucchi, Piola ed altri hanno proposto di
sostituire le parole: «.AJgli Istituti di assicu~
razione» con le altre: «alla SOfietà ed agli
Istituti di assicurazione ».

Il senatore Perri,er ha facoltà di svolgere i
suoi emendamenti.

PERRIER. Onarevole Presidente, onorevoli
colleghi, illustrerò brevemente questi emenda~
menti anche a nome del senatore Zotta, il quale
è oc,cupato a Montecitorio per la Commissione
della legge delega. Il nostro primo emenda~
mento è inteso semplicemente a togliere le pa~
l'aIe «Società ed Istituti di assicurazione »,
che figurano al settimoalinea dell'articolo 7.
Il motivo che ci induce a fare questa soppres~
sione non è tanto l'aggravio di spesa, di tempo
ecc., che naturalmente implicherà la stesura
di questo nuovo elenco, quanto specialmente
jl fatto che si teme di avere una certa remora,
in un Paese così diffidente come è sempre
stato il nostro verso il fisco, di avere, dieo,
un'ulteriore grave remora nell'atto previden~
zia1e, dato che si determinerebbe una, com~
,prensihi1e' preoccupazione in tutti ,coloro che
vorrebbero assicurarsi. D'altra parte di'rò che
l'esito che il fisco si ripromette da questo nuo~
va elenco di pagamenti effettuati, mi pare ,che
lo si ;potrebbe ottenere per altre vie più. di~
rette ed oltre tutto i vanta''g'gi che il fisco ne
ritral'lrebbe sarebbero molto relativi, perchè da
questo elenco di pagamenti effettuati dalle So~
cietà di assicurazione si potrà dedurre che si
tratta di pagamenti eff.ettuati ad agenti o di~
pendenti di società di assieurazione, che sono
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già aggetto di una specifica denunzia e che
per il resto si tratta in genere di pagamenti
che sono rappresentati da pagamenti di inden~
nizzi che, rappresentando reintegri di capi~
tali, non costituiscanO' di per sè una ricchezza
taS'sabile e dei quali comunque l' Amministra~
zione è a conosicenza attraverso la re,gistrazio~
ne, ,che è abbligatoria, dene relative' quietanze.
Mi sembra quindi che il vantaggiO' che si spera
di ,wnsegui'r'e nan sia adeguata, dato che tutti
gli stessi effetti si potrebberO' ottenere qualara
gli uffici addivengana ad un esame delle vaiie
denunce presentate.

Questo sarebbe il motiva della sappressiane
di questo incisa. Per quanta riguarda pO'i la
parte che è implicita nel seconda emenda~
menta e nel terza, ci siamo messi d'a'ccardo con
la Commissione nel sensO' di sostituire aUe
paI'oIe :« I<stituti di assicuraz:ione» le altre:
« Società e Istituti di assicuraziane ». Si tratt,a
di una differenza formal,e ,sì, ma anche sost:an~
ziale ,che ha ,la sua impartanza.

PRESIDENTE. Invita la Commissione ad
esprimere il suo avviso 'sugli emendamenti in
esame.

BEHTONE, relatore. Come ha detto il sena~
tore Perrier, siamo d'accordo ad intradurre
anche le sacietà.

SiamO' d'accordo 'circa l'estensione dell'esen~
zione a tutte le aperazioni fatte da Istituti di
assicurazione vita. La questiane fu dibattuta
in seno alla COllnmissione la quale si è trovata
unani~:'1.e e concorde in questo concetto: cansi~
derare c~aè l'assicurazione a vita come una
forma di risparmio e quindi dare alla st,essa

il beneficio che si dà ai .ri'sparmiatOlri, tanto
più che, carne giustamente ha asservata ilna~
strocollega senatore Mariatti, per leassi,cu~
razioni sulla vita la riserva matematka dà

l'idea esatta di tutte le operazioni e della lorO'
entità, perciò nan vi è bisogna di chiedere eo~
cunicazioni: bastano i bilanci. Viceversa per i
risarcimenti che vengono pagati a titalo di
danno per incidenti a danni di altTa natura
non c'è nessun 'pensiero vessatorio verso il
contribuente peI'chè notoriamente chi ha rice~

'Iuta un danna non riceverà mai dalla Società
eli assicurazione un lucro, ma riceverà sempre

mena del danna che ha subita. Quindi il cantri~
buente non ha rtiente da temere da questa in~
dagine .Ma se non si possono fare indagini
sulla quantità delle somme che a titolo d'in~
cendia la società ha pa.gato ne verrà che la
società può is.crivere in bilancio a titalo gla~
baIe samme maggiori di quelle effettivamente
pagate con canseguentegrave pericolO' di eva~
sione fiscale; il che non si può assalutamente
ammettere. Per questa la Cammissione vuole
che si dia l'esenzione alle assicurazioni a vita
e non alle altre forme di assicurazione come
per danni di incendi, ecc.

PRESIDENTE. Invita l'onorevale Ministro
delle finanze ad esprimere l'avvisa del Go~
verno.

TREMELLONI, Ministro delle finanze. Ac~
cetto il secondo emel1'dame'nto «:subO'l"dinata»
(che è uguale a quello presentato dagli ono~
revali Bertone ed alt'ri). Viceversa concOI'do
con le ragiani esprelsse testè dal senatare Ber~
tane per rifiutare l'assenso del Governo al pri~
ma emendamento.

PRESIDENTE. Domando al senatare Per~.
riel' se marttiene i suai emendamenti.

PERRIER Mantengo l'emendamento al
primo comma e ritiro quello al terzo comma
aderendo all'emendamepta presentato dai se~
natori Bertone, Trabuechi ed altri.

PRESIDENTE. Metta ai voti l'emendamen~

tO' dei senatori,Perrier" Zottn ed altri ten~
dente a sopprimere, nel primocomma, le pa~
role: «Le Società e gli Istituti di assicura~
zione »; emendamento non accdtato nè d~alla
Commissione nè dal Governa. Chi l'approva
è pregata di alzarsi.

(Non è approvato).

/Metta ai voti l'emendamento presentato dai
senatari Bertane, Trabucchi ed altri, al quale
ha aderita il senatore Perrier, tendente a so~
stituire, nel terzo comma, le parole: «agli
Istituti di assicuraziorte» con le altre: «alle
Sacietà (' agli Istituti di assicurazione ». Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).
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Metto ai voti l'artkolo 7 nel testo emendato.
Se ne dia lettura.

GAVIN A, Segr'etario:

Art. 7.

Ai fini della esatta valutazione dei redditi
incanfronto di qualsiasi contribuente o cate~
gl'aia di contribuenti, le Amministrazioni dello
Stato, ,comprese quelle autonome, gli enti pub~
blici e parastatah, le società e gli enti anche
privati che effettuano riscossioni e pagamenti
per conto di categorie di interessati, le So~
cietà e gli Istituti di assicurazione sono te~
liuti, anche in deroga a cont'rarie disposizIOni
legislative e statutarie ed in aggiunta agli
obblighi loro derivanti dalle leggi vigenti, a
fornire, su richiesta degli Uflki distrettuali
delle imposte dirette, gli elenchi nominati vi
dei pagamenti effettuati nonchè ,tutti gli ele~
mentì, i d,ati eleinformazioni in loro pos~
sesso.

Gli enti che hanno potere di imposizione
sono tenuti a corrispondere per quel che ri~
guarda informazioni sull'acce'rtamento e la ri~
scossione dei tributi solo a specifiche richieste
dei capi degli Uffici dell' Ammini1strazione fi~
nanziarra.

Le disposizioni deicommi precedenti non si
applicano all'Istituto centrale di statistica nè
agli Ispettori del lavoro per quanta 'riguarda
le rilevazioni che la legge loro commette, agli
istituti ed aziende di credito e alle società fi~
nanziarie e fiduciarie per quanto attiene ai loro
rapporti con i clienti, alle Società od agli Isti~
tuti di asskurazione, per quanto riguarda i
loro, rapporti con gli assicurati del ramo vita,
nè agli Uffici dipendenti dal Ministero delle
poste e telecomunicazi0'ni, per quanto attiene
ai dati relativi ai servizi dei conti correnti
postali, ai libretti di deposito e ai buoni postali'
fruttiferi.

In caso di rifiuto, si applicano le penalità
previste dalle leggi vigenti.

PRESIDENTE. Chi 'l'iapprova è pregato di
alzarsi.

CB approvato).

Si dia lettura degli articoli successivi.

GA VIN A, Segretar'io:

Art.8.

Gli Uffici provinciali del comme~cio e del~
l'indust'ria e gli Ordini professionali devono
trasmettere entro il 31 marzo di ciascun anno
all'Ufficio distrettuale delle imposte dirette
nella cui ,circoscrizione hann0' sede 1'elenco
delle iscriziQni e delle canceHazioni interve~
nute nell'anno solare precedente, con indica~
zione della residenza e del domicilio fiscale di
ciascun iscritto o cancellato.

CÈ approvato).

Art.9.

La società e gli enti tassahHi in base a bi~
lancio devono presentare insieme con la di~
chiamzione dei reddi ti, l'elenco nominativo
degli amministratori e dei sindaci che sono
stati in carica durante l'esercizio al quale si
riferisce il bilancio a il rendiconto allegato
alla dichiarazione, indicando per ciascuno la
residenza, ill domicilio fiscale, l'ammontare dei
cOOllpènsi corrisposti, .nonchè ,quello delle som~
me a qualunque titolo erogate, ancorchè non
siano detraibili dal reddito mobiliare della so~
cietà od ente che fra la dichiarazione.

(liJ approvato).

Art. 10.

I notai, gli agenti di cambio, le aziende ed
istituti di credito, le 'società finanziarie e fi~
dudarie, i commissari di borsa, i cambia~
valute e coloro che comunque prestano la
propria opera per la vendita e l'acquisto di
titoli, devono tenere un libro bollato e vidimato
secondo le disposizioni del Codice civile circa i
libri obbligat0'ri delle imprese ed annotarvi
giornalmente tutte le operazioni a termine e
di riporto su titoli.

Dall'annotazione debbono risultare:

a) il cognome, nomee paternità, ovvero
la ditta (~il domieilio ,fiscale e reale dichiarato
dal vénditore e c1aJl'arcquirente, e Se tra:ttasi di
enti la loro denominazione e la sede legale;,
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b) la specie, quantità e valore nominale
dei titoli, con ,la indicazione dell'emittente;

c) la data dell'operazione ed il prezzo
ratto;

d) il termine aHa scadere del quale l'ope~
razione deve essere re,golata.

Per gli agenti di cambio il libro giornale di
cui all'articoilo 17 deil regio decreto 9 apriile
1925, n. 376, purchè integrato secondo le an~
notazioni sopra descritte, sostituisce il libro
previsto dal presente articolo.

Le operazioni a termine su titoli devono es~
sere singolarmente comunicate aHa schedario
generale dei titoli azionari entro il giorno suc~
cessivo non restivo a quello in cui l'operazione
f> stata posta in essere.

Il prezzo dei riporti deve essere indicato
nella comunicazione prescritta dagli articoli 38
e 39 del regio decreto 29 marzo 1942, n. 239,
nonchè nelle distinte e negli elenchi prescritti
alJ:e stanze di compensazione ai sènsi dell'arti~
colo 15 del regio decreto medesimo.

PRESIDENTE. In questo artico~o sono stati
presentati,d:a parte del senatore Ferretti,
due emendamenti. Se ne dia lettura.

GA VIN A, Segretar1:o:

« Al primo comma dopo le parole: "per la
vendita e l'wcquisto di titoli" aggiungere le al~
tre: "azionari, quote ,azionarie, 'carature, ob~
bligazioni di ogni specie e titoli di Stato"»;

«Al secondo comma sostituire la dizione
della lettera a) con la seguente: "il cognome,
nome e paternità, ovverO' la ditta e il domicilio
fiscale e reale dichiarato dal venditore e dal.
l'aequirente ed aceertato, sotto la loro respon.
sabilità, dalle persone od enti che prestano l>a
propria opera per la vendita e l'aequisto indi.
cruti al primo 'comma del presente arhcolo, e
se trattasi di enti, la loro denominazione e la
Bede legale, esse pure ,accertate, sotto la pro"
pria responsabilità, dalle stesse peIisone od enti
come per le operazioni tra privati" ».

PRESIDENTE. Il senatore Ferretti ha fa~
coltà di svolgere questi emendamenti.

FERRETTI. Siamo arrivati al tanto dibat,-
tuta arti'colo 10, tanto dibattuto nella pubblica

opmione,che ha provocato s'cioperi, agitazioni
e prOlt,este; che, diciamo la verità, ha commosso
una notevole parte del mondo economico.

Infatti, si tratta di un articolo inquadrato
in questa impartantissima legge sulla perequa"
zione tributaria, ed ha perciò un carattere fi"
scale; ma nessuno può negare che esso abbia
anche un carattere econamico~finanzi:ario

Per quanto riguarda i ,propositi del Governo
e le finalità che e'sso si prefigge di raggiun~
gerecon questo wrticolo, noi siamo d'accordo,
perchè è tempo che si provveda a perseguire
in tutti i campi l'evasione fiscale. Chi vi parla
ha in ,corso una interrogazione che riguarda
la scandalosa situazione ,che si è determinata
almeno qui, nella città di Rama: si è appreso,
infatti, che divi delcinematograro i quali no~
toriamente 'guadagnano cinquanta, ottanta mi-
lioni per film, cioè che incassano cinquecento
o seicento ,milioni all'anno, hanno dichiarato
un imponibile per la. tassa di famiglia variante
fra i due e i dieci milioni.

Si potrebbe continuare con i liberi profes~
sionisti, i sommi avvacati i sommi chi'rurghi.
Se poi andiamo nel eampo dei grandi ind u~
striaTi e commercianti non sa,ppiamo dove 'Ci
arrestiamo. Dunque, i,l malcostume den'e'la~
sione fiscale è ormai talmente grave, in alcune
categorie che bisogna assolutamente provve"
dere.

C'è però l'altra parte in questo provvedi~'
mento, che è costituita da una vera modifica~
zione del regime delle Borse. Ora" queste Borse
hanno una loro importante funzione econo~
mico~finanziaria riconos:ciuta anehe in altri
Paesi: in Inghilterra, in Francia, in America,
ovunque. Lo Stato italiano, fin dal 1863, ap.
provò una legge, una delle prime, basilari,
dopo l'unità d'Italia, che si riferiva proprio
alle Borse, e che fu seguita da una serie con~
tinua di provvedimehti in materia. Ma la pre~
sente legge è 'radicalmente innovatrice, rivo~
luzionaria, onde io nii prefiggo, con i miei
emendamenti ad essa, due scopi: visto che que~
sto articolo, purtroppo, rimarrà, cerchiamo di
aumentarne l'effkacia ,fiscale e di diminuirne,
se è possihi:le, quello che a mio avviso sarà un
grave danno alla nostra vita economico~finan~
ziaria ed alla funzionalità delle Borse.

Quali sono, secondo me, gli inconvenienti

l

che questo articolo 10 porta. alla funzionalità
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delle Borse? Un loro irrigidimento. Che cosa
succede ora in Borsa? Gli uomini della strada,
dicono: vi agiscono gli speculatori di Borsa.
In Borsa invece operano speculatori e gioca~
tori: i giocatori sono coloro che giocano sui
titoli di Bor1sa come possono giocare sui eani
o sui cavalli, facendo una speculazione infon~
data, basata sulla sorte; gli speculatori sono
chiarnati ,cosÌ con un nome brutto e improprio,
perchè sono degli operatori economici al pari
di ,coloro che commerciano in cuoi, in grano,
ecc.

Circa i passaggi dei beni mobih, cioè dei ti~
tali, osserverò che evidentemente tali beni si
chiamano mobili in quanto sono trasferibili
facilmente; questa è la loro caratteristica. N ai,
con la presente disposizione, ir6gidiamo il si~
stema, 'Cioè trattiamo praticamente ~ e lo di~
most'rerò ~ i beni mobili come se fossero beni
immobili, anzi peggio. Le Borse ~ lo sanno
tutti, è inutile che stiamo qui a ripetere ciò che
abbiamo studiato all'Università in materia eco~
nomico~finanziaria ~ hanno compiti caratte~
ri'stici come quello di portare il risparmio ver~
so investimenti azionarL N ai diciamo sempre
di voler fare Una politica produttivistica; dob~
biamo cioè agevolare il passaggio del 'risparmio
torbido, fermo, stagnante, verso investimenti
ehe presentano anche dei rischi. Chi può so~
stituire lIe Borse nella funzione di provvedere;
per esempio, agli aumenti di capitale?

Circa poi i differenti modi di trasferire il
bene immobile, per cui vado davanti al notaio
e vendo la mia terra ad uno che la compra, ed
il bene mobile, cioè il titolo, che passa tre o
quattro mani di operatori economici prima di
trovare un nuovo intestatario, ripeto che que~
sta è la caratteristica del bene mobile, perchè,
prima di trovare il suo assestamento, questo
bene ha bisogno di ripetere le operazioni di
scambio. Ma anche per trasferimenti di terre
o di case si possono fare uno o più compro~
messi prima di arrivare al contratto. Ebbene
i lucri derivanti da questi compromessi non
vengono tassati, mentre si vogliono tassare
quelli dei passaggi intermedi per il trasferi~
mento dei beni mobili.

Quali saranno le ,conseguenze dannose, a mio
parere, dell'articolo in esame? Si avrà, come
dicevo, un irrigidimento; probabilmente, ono~
revole Ministro, siccome gli uomini, quando

sono colpiti troppo da una legge, difficilmente
vi si adattano, e siocome non sono previste
sanzioni in questo campo, avverrà che quella
che si chiama speculazione di Borsa si farà
fuori. Già le Borse ufficiali hanno le coulisses.
queste sotto~Borseche sotto va'l'i nomi esistono
in tutto il mondo. Ma da ora in avanti' si andrà
oltre; si tratteranno i titoli fuori di ogni con~
trollo, e l'Erario perderà tutti i suoi proventi,
a cominciare da quelli ingenti per tasse di
bO'llo.

Quando avremo, invece, la registrazione, il
passaggio ufficiale di proprietà? L'avremo solo
quando, dopo una serie di operazioni clande~
stine, si troverà la 'convenienza economica delle
due parti, l'una a vendere e l'altra a compe~
rare, andando dinanzi ad un agente di cambio,
come si va dinanzi ad un notaio: e cioè le ope~
razioni si ridurranno in una misura che si può
valutare da cento a uno e forse anche meno. .

Questo non può che portare ad una rigidità di
prezzi poichè quando le operazioni sarannO' po~
chissime e sarannO' operazioni reali di trasfe~
rimento e non operazioni caratteristicamente
borsistiche e cioè di preparazione a questo tra~
sferimento, basterà il reale passaggio di pO'chi
titoli per determinare un crollo o un aUmento
di centinaia di punti.

Diceva giustamente il senatore Bertone, uo~
ma accorto, saggio ed esperto, che l'aumento
che si è verificato nelle Borse dopo tanto tram~
busto non è 'certo da attribuirsi all'annunzio
di questa legge. Infatti c'è questo fenomeno,
che non èpurtrO'ppo limitato alle Borse e che
avviene in tutto il mondo, d'una generale ten~
denza al rialzo; e ciò accade perchè dapper~
tutto gli Stati spendono più di quello che in~
cassano, indipendentemente dal fatto che sia~
no amministrati da partiti diversi, da uomini
di varia saggezza.. Ormai lo Stato moderno ha

assuntO' una dete'rminata configurazione per
cui, per quanto faecia rkorso al credito, per
quanto azioni il torchio dene tasse, finisce pN
spendere sempre più di quello che incassa; dal
che deriva una più o meno larvatainflaziO'ne.
Io dico di più: se questa legge verrà appro~
vata definitivamente, quando saremo ad un
mese dal'la sua entrata in vigore, secondo me,
avremo degli aumenti in borsa: infatti quello
sarà il momento in cui chi vuole realmente
investire i suoi denari in azioni si affretterà
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a comperarle,perchè dopo 'si avrà di fatto, se
non una «mano morta», cert'O,un irrigidi~
mento neUe eontmttazioni. Se io ho un capi~
tale e voglia comperare delle azioni mi deva
de'cidere prima ehe entri in vigare questa legge
poichè io metto il mio nome sulle mie azioni

, C'pago salamente la complementare per il red~
dito ehe tali azioni mi daranno ma non cor'r'O
il ri8'chio di dover pagare tasse per l'incre~
mento di valore. Queste azioni poi, per il fatto
che non si potranno praticamente immettere
nuove azioni sul mercato avranno presumibil~
mente redditi assai elevati. Ma il fat'to del
rialzo o del rilbasso non toglie il grave incon~
veniente eeonomi'co~finanzia'rio ,che f'5iviene a
determinare con questo sabotaggio del funzio~
namento delle Borse, con l'applicazione del cri~
tprio irrazionale per cui i beni mobili sono
trattati peggia dei beni immobiE. È illogica che
io, possedendo dei pezzi di carta, fatti così ap~
punto perchè si:a possibile il rapido cammercio
dei valori che essi rappresentano, debba ve~
derliconsiderati peggio che se fossero case o
terreni. Questo non corrisponde alla realtà
delle cose; è un esperimenta che volete fare
ma che difficilmente potrà andar bene.

Un altro inconveniente grave è che Se l'ar~
tieolo di questa legge rimanesse così come ci
è stato propasto, per cui si escludessero i ti~
tali a reddito fisso, all'Ora esso sarebbe antie~
canomico nel senso stretto della parola. Infatti
non si colpirebbero coloro che non vogliono
rischiare e si colpirebbero coloro che rischiano
nell'interesse della produzione e del lavoro. Le
varie società per azioni possono ,dare un divi~
dendo alto a un dividendo basso e possono an~
che non dare dividendi o perdere addirittura
il capitale sociale ma sulle abbEgazioni al 6 per
cent'O, per esempio, esse debbono.. iscrivere
'Ogni anno il relatìvo onere finanziario in bi~
lancio. Così si appesantisce permanentemente
l'onere delle aziende; e ciò provoca anche un
rialzo nel costo del denaro. Si obietta: si com~
preranno buoni del Tesoro, ci si rivolgerà aHa
Stato. Qui allora si entra in un campo ancora
più vasto di carattere economico~polihco, poi~
chè non siamo tutti d'accordo nel ritenere che
lo Stato debba estendere di più la sua attività
di industriale. lo che vi pa:rlo, personalmente,
snno d'accordo sul passaggio allo Stato di al~
cupi servizi puhbEci per i quali esistono preoc~

cupazioni prevalenti anche sull'interesse eco~
nOniico; m.a deploro che lo Stato faccia l'al~
bergatare, che ,gestilsca ~e terme, che .ahbia .a,l~
trp forme di attività tipicamente appartenenti

all'iniziativa privata. Invece quando emettete
~ e le emettete a getto continua ~ obbliga~

zioni, le emettete sempre per finanziare atti~
vità industriali che lo Stato si è trovato sulle
braccia. Senza entrare nella discussione sul~

l'I. R. I., tutti sanno come nacque l'I.R.I. Quan~
do le industrie erano sane i proprietari se le
tenevano, quando erano bacate le buttavano
nelle braccia deHo Stato, e lo Stato come un
buon medico aveva il dove~e di risalI1arle, que-
ste aziende, ma poi avrebbe dovuto immetterele
di nuovo nella ciI'colazione degli investimenti
privati. Invece abbiamo veduto sempre più ac~
cresciuta questa invadenza dello Stato in quel'lo
che dovrebbe essere il campo den'industria
privata.

. .

Ecco perchè ha proposto questa emendamen~

t'O. E preciso: con il primo intendo estendere
l'obbligo della denuncia dai titoli azionari a
tutti i titoli, obbligazioni e titoli di Stato com~
presi! Solo così si raggiungerà la perequazione
tributaria. Con la legge attuale volete colpire,
invece, solo un quarto degli investimenti la~
sciando che i tre quarti sfuggano alle nuove
sanzioni fiscali. Ciò non è fare della giustizia
tributaria: è sottrarre allo Stato accertamenti
colossali che devono esser fatti. Voi dite che
i titoli di Stato sono esenti da ogni imposizione
fiscale. Ma qui non sicolpi'sce i'l titalo di Stato
sibbene la speculazione sui titoli di, Stato.
Chi ha camprato il consolidato a 94 e ha ven~
duto a 97, deve pagare. Nè si può dire che
tre punti sono pO'chi perchè si riferiscono a
100 e quindi a 30 punti sul titolo di 1.000 e
così vi'a. Perciò se volete andare contro il mio
emendamento dovete riconoscere che la pere~
quazione tributaria in Italia non si vuoI fare;
o, meglio, si fa solo in parte e si colpi'sce pTO~
prio la parte praduttivishca che rischia, che
mette a repentaglio il suo risparmio e non
l'affida pigramente ad enti privati od anche
allo stesso Stato. Questo emendamento ha fi~
nalità fiscali, aumentare il reddito del fisc'O,
ed ,anche economiche, per 1imitar~ i d'anni
inevitabili della legge, perchè se colpiamo solo
i titoli azionari la speculaz:ione si rive~serà
sui titoli obbligazionari a reddito fisso cioè &1
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incoraggerà la tendenza a far rischiare gli altri
senza rischiare in proprio, si andrà contro la
politica produttivistica.

Quanto, poi, al secondo emendamento, come
se io vado :avanti al notaia a vendere o com~
prare un appartamento o un pezzo di terra il
notaio è responsabile della identità del ven~
ditore o del compratore, così deve avvenire
nelle operazioni di borsa.

Ed eecomi ad un'ultima considerazione che
non vuole esse,re nè una freccia del Parto nè
una frase~girandola per chiudere in modo sen~
sazionale.

Se approverett~ questo articolo, vi saranno
tre o quattro funziona,ri, tre o quattro im~
piegati, a Roma, a MHana e nelle altre cit~
tà, che Qgni sera, pOlche are dopo che si
è chi usa la Borsa, conosceranna tutti i mo~
vimenti della Borsa, s,aranno i depositari di
segreti, comunque li tuteli il Codice, pre~
ziosi, perchè se i segreti militari possono
compromettere la sicurezza di un Paese in
guerra ed è giusta che si fiucili chi li ri~
vela allo straniero, casì il segreto borsisti~
co, se violato, può permettere a quralcuno
di guadagnare illedtamentefiar di milioni; e
ciò si,gnifica derubare coloro che questo segreto
non posseggono, è come giocare una partita
conoscendo 'le carte dell'avversario. Nella Bor~
sa 'chi compra e 'chi vende si vale legittima~
mente del segreto. Se e'è una banca, un isti~
tuta che vuoI fare un movimento sui titoli
anche a fine puramente economico come quello
di collocare delle azioni sul mercato, per non
dare a vedere questo suo movimento, vènde
su una piazza, eompra sull'altra, insomma na~
sconde i propri intendimenti. Ma eoco che un
signore, conoscendo que,sti movimenti, può dire
a] gruppo A, al gruppo B oai g'ruppo C:
«Queste sono le operazioni d'oggi; il tale ha
comprato, il tal'altro ha venduto; questo è il
titolo comprato, questo è il titolo venduto ed
in questa precisa quantità ». Siamo tutti one~
sti, in teoria, ma i disonesti esi'stono in tutte le
classi e categorie sociali, ci sono sempre stati
e purtroppo sempre ci saranno. N on bisogna
dunque affrontare il pericolo di da,re a pochis~
siIDe persone ia disponibilità di ;tutti i segreti
di tutte le borse italiane ogni giorno.

Quindi prima di approvare questo articolo
pensiamoci sopra, camerati... (Commenti dal~

la sinistra; ilarità dal centro). Siocome questa
mattina il senatore Spano in Commissione spe~
ciale pe'I' l'D.E.O. ha detto «compagno» e io

l'ho interrotto dicendo: «No collega» ed egli
mi ha risposto: « lo posso dire" compagno" »,
ebbene io deliberatamente vi ho chiamati ca~
merati, ma con sentimento dieordiaHtà e
solidarietà, perchè in questa nobile battaglia
che si combatte per salvare l'economia italiana
nell'interesse di tutte le classi sociali, sono si~
curo che i partiti e le pregiudiziali dottrinali
non contano. Conta soltanto l'amore e la fede
nella giustizia fiscale e, ancO'r più, J1ella giu~
stizia sociale. (Applausi dalla destra. Congra~
tulaz1:oni) .

PRESIDENTE. Invito Ja Commissione ad
esprimere iJ suo avviso sugli emendamenti in
e'Same.

BERTONE, re,liatore. Il collega Ferretti ha
sollevato 'una questione di fondo che va O'ltre
il s'Uo emendamemtO' e oltrie le sue parole, non

dicO' oltre il suo pe'ns'i'ero: cioè il fatto che que-
sta legge diperequazione non sarebbe una
le'gge diperequazione perchè una 'gran parte
di ricchezz'a mO'biliare sfugge ad essa. lnf-atti
questo è esatto.' Cinquemila miliardi di depo~

siti bancari, le obbli'gazioni, i titoli di Stato,
le carature, le quote ehe nOn sO'no nominali
costituiscono certamente una gran massa di
ricchezza lnO'hili'are ,che allo stato attuale non
è !Sottoposta all'obbligo della nominatività e
non può dar luogo a rÌ<Cerche su persO'ne che
la possiedono, -e conseguentemente a quella im~
posizione personale che è data dalla cO'noscenza
del possessore'.

L'emendamento del senatore Ferretti vor~
rebbeche quando sipal"la di acquisto di titoli
si dica. di titoli azionari (e non c'è niente da
dire, perchè sono compresi), di quote aziona~
rie, di carature, di obbligazioni di ogni specie,
di titoli di Stato.

Evidentemente l'emendamento non può ave~
re nessuna efikacia e ne'Ssuna iapplicazione
pratica perchè è nocessario, per 'unapratiea
a'pplicazione della legge, che ci sia la denuncia
di tutti ~itrapassi di titoli allo schedario een~
tmle, perehè noi deriviamo que'sta leg'ge di pe~
l'equazione dalla .legge del 1941 'sulla nomina~
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tività dei titoli e dal riego~amento del 1942 che
ha regolato questa nominatività.

I titoli di cui parlai,l sienatore Ferretti,
anche conO'sduti,non potrebbero essere denun~
ciati allo schedario centrale perchè la legge
suHa nominatività no,n li contempla, e quindi
non possono rientrare in questa legge il cui
puntÙ' di, partenza è appunto la nominatività.

Quanto al secondo emendamento del sena~
tore Ferretti,con i,l quale si richiede una mag~
giOire precis.azione, vorrei farg:1i presente che
il domi'Ciliofis,cale in realtà non risulta mai
da nessun do.cumento ufficiale. Comunque, se
si vuole dire ,cheÒ sia no.n solo la dichiara~
zione del domicilio reale, ma che questo. do~
miciliO' sia anche accert:ato, possiamo essere
d'accordo; ma l'accertamelllto del domicilio
fisca,le no.n può avvenire in base a nessun do~
cumento ufficiale e quindi neH'atto in cui si
compie l'O'perazio.ne nO'n è pÙ'ssibile dire dove
ci sia domiciliofisiCale.

Riterrei, pertanto, che il senatore Ferretti
dovrebbe rimandare la prose1cuzione de~la sua
inizi'ativa in altro momento in cui l'iniziativa
stessa pOSSIa assumere la forma di una pro~
posta di legge che sia integrativa di quelle che
già esisto.no. Ma, allo stato !attua'le delle cO'se,
noi siamO' vincolati da que'lle due le'ggi sulla
nominatività, le quali evidentemente non pos~
sono aPiphearsi.

Quindi, pur ritenendo.che le osservazioni
del senatore Ferretti rivestan0' unagra:nde
importanza, dkhi,aroche i suo.i emendamenti
non po.ssono essere accettati dalla Commis~
SlOne.

FERREiTTI. Nemmeno le caratur'e vuole in~
seri're?

BERTONE,rda;borrie. No; per :le stesse, pre~
cise mgioni 0'1' o.ra dette. E po.i come si può
pensare a contra.t,tia termine, a l'i'porti sulle
carature? E a denuncia allO' schedario cen~
trale?

PRESIDENTE. Domando aI senatore Fer~
.retti Se insiste sui suoi emendamenti.

FERRETTI. Imisto, perchè avranno quanto
meno un carattere morale.

prRESIDENTE. Invito l'onorevole Ministro
dene finanze ad esprimere l'avviso. del Governo.

TREMELLONI, Minis'tro de:Me jiff/Jarnz1e.II
senatore Ferretti vo.rrebbe estendere l'obbligo
che è fatto nel disegno di ilegige per i titoli
azionari anche aUe quote, alle carature ed ai
titoli a reddito fissO'.

De'bbo dir'e innanzii, tutto che questo articolo
non può superare i limiti fissati dalla legge
sulla nomin>ativi,tà dei titoli (che è queUa del
9 febbraio 1942,n. 96) e dal regio decret0'
29 marzo 1942, n. 239,irI quale regola il fun~
zioname.nto deIlo schedario, funzionamento che
è limitato ai soli titoE azionari.

D'altra parte faccio rilevare, come ha detto
il senatore Bertone,!che per le quote e per

le' earatuTre non vi 8o,no trattazioni a termine;
e che la questione riguardante 'i titoE di Stato,
cioè i titoli e le O'bblig:azioni a reddito fisso,
è problema che in que:sto momento esce dal~

l'ambit0' de,1l'artico.lo 10 e dei suoi scO'pi.

Debbo ancora far rirflettere il senato.re Fer~
retti sul fatto che i possessori di titoli a red~
dito fisso daH'ultima generazione, non hanno
realizzato profitti taE da poter imporre 101'0
di recare un contributo al fisco, ailmeno per
queHo che riflette 1'uItimo quarantennio deHa
storia economica del Paese. Quindi semmai
sarei d'accordo neH'accettare la precisazrione:
«titoli azionari» appunto perchè così viene

chiaI'ito meglio i1 primo cO'mma deU'arlicolo 10.

Per il secondo comma ripeto queUo che ha
detto il senatore Bertone. Sono convinto che
andrà regoIata anche Ia questione deU'accer~
tamento e deHa responsabilità den' accerta~
mento deI domicilio. Il Senato è arbitro di
aggiungere o meno questa prrecisazione, ma io
penso essa dovrebbe formare O'ggetto di suc~
cessive dispos.iz'ioni e'Ventuali in leggi aplpo~
site.

PRESIDENTE. Metto ai voti il prim0' emen~
damento presentato daI senatore Ferretti, ten~
dente ad a,ggiungere al primo c0'mma, dopo
le parole': «p'er la vendit,a. e il"acquistO' di ti~
toli », le ~tre: «az'ionari, quote azionarie, ca~
rature, olbbli>gazioni di ogni specie e titoli di
Stato»; emendamentO' non accettato nè dalla
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Commissione nè dal Governo. .Chi l'approva è
pregato diatlzarsi.

(Non è Ol]Jp't1oevlatlo).

Metto ai vati l'emendamento del senator:~
Ferretti tendente a sostitui're, nel secondo
comma, la dizione della lettera a) con la se~
guente: «il cognome, nome e paternità, ov~
vero la ditta e il domiciliofiseaIe e reale di~
chiarato dal venditor,e e daIl'acquirenteed ac~
certato, sotto la loro l'esponsaJbilità, dalle per~
sane od enti che prestano la propria operla
per la vendita e l'acquisto indicati al primo
comma del pres6nte articolo, e se trattisi di
enti, la, loro denominazione e la sede legale,
esse pure 'aocertate, sotto la propria respon~
'sabilità, -dal:1estesse p.ersone od enti come per
le operazioni tra privati»; emendamento non
accettato dalla Commissione e per .il quale il
Governo si è rimesso al Senato. Chi il'approv3
è pregato di alzarsi.

(NoOn è ,apprOvlato).

Sempre suU"articolo 10, il seinatore J annac~
cane ha Ipresentato due emendamenti soppres~
sivi del penultimo e dell'ultimocomma.

H senatore Jannaccone ha fa,coltà di sval~
gerli.

JANNACCONE. Ho domandato la soppres~
sione del penultimo e deH'ultimo comma del~
l'articolo 10, i quali dispongono che «le ope~
razioni a termine 'su titoli debbono essere sin~
gol>armente comunicati: a110 schedario generale
dei titoliazionari entro 'i'l giarno successivo
non festivo a quello in cui l'operazione' è stata
posta in essere ». L'onorevole Ministro delle
finanze nel suo discorso, a conclusione della
discussione gene'rale, accennando ,a quanto io
avevo allora detto sull'articolo 10, affermò che
io intendevo sottrarre aIl'imposta una schiera
di operatori economici. Credo che quelle pa~

l'aIe del Ministro abbiano trasceso le sue in~
tenzioni o che egli non nli abbia ,ascoltato at~
tentamente, 'perchèin un punto del mio di~

slcorsa io pronunciai queste precise parale: «è
possibile che la fervida immaginazione del~

l'Amministrazianefinanzi'aria non sappi'a tro~
vare un mezzo più semplice, per esempio quello
di far denunciare dagli agenti dioambio le
sommeeffettivame'nte pagate a clienti come

utile di un complesso di aperazianicompiute
entro Ull determinato intervallo di tempo? ».
Le mie critiche aU'articolo 10 non miravano
dunque ,a sottrarre aH'imposta quelle che ge~
neralment'e si chi,amano operazioni di specula~
zione che sono olperazioni di compra e di ven~
dita effettiva di titoli, ma investivano il can~
gegno farraginosoche è stato immaginato
da1 Governo e dalla maggioranza della Com~
missione. Questo cong:egno non solo è farra~
ginaso 'ma a mio avviso, avrà un costo im~, ,
mensamente superiare al suo,. rendimento, sti~
molerà la formazione di 'un mercato occulto
e farà sì che molti operatori sottragg3no utili
effettivamente .conseguiti mentre altri corre~
ranno il ~pericolo di dover pagare per utili
non conseguiti.

Carne di'ssi 'in sede di discussione generale,
da un calcolo presuntiva si può 'credere che
ogni giorno do:vrà essere trasmessa dagli
agenti di cambio di tutte le borse allo sche~
dariogenerale la denuncia di >C'Ìreaventimila
partite di titoli' comperati e venduti. Lo sche.-
dario, per ogni partita deve far:ecinque o sei
registrazioni, il che vuoI dire in totale 100~
120 mila. registrazioni giornaIiere. Quindi que~

stO' congegno .cagionerà una !grandespes3 al~
1'Aulministrazione finanziaria che dO'vrà prov~
vedere 'personalee mezzi per eseguire quel
cumulo di registrazioni, edaccreslcerà i costi
deglia,genti di cambia, ciascuno dei quali do~
vrà invia.Y'e giornalmente qualche centinaio di
lettere ,alla schedario.

Quale sarà la conseguenza di tutto questo?
Sarà una grande canfusione. Si pensi, 'ad esem~
pio, alle confusioni che potranno avvenire, sem~
plieemente per il nome degli operatori. Quanti
Rossi, quanti Bianchi, qU3nti Ferreri, quanti
De Giovanni o De Luca .ci sar,anno in tutte
queUe :slchede! DubitO' che lo schedario potrà
individuare ciascun operatore 'cosìprecisa~
mente da evitare' gli equivoci.

Ma 1'inconvenienteprincipa,le è un altra. Se
l'aglente di ,cambi'OdenunCÌ'a che Tizio ha ven~
duto o comprato un certo ,lotto di titoli a ter~
mine, e costui ritiria o consegna i titoli, la
denuncia allo sche'dario non ha nessuna imp01'~
tanza per i fini di ques.ta legge, prima di tutto
perchè la denunci:a è già fatta col procedi~
mento vigente deUe denuncie decadali e quindi
l'articolo 10 non farebbe altro ,che' sostituire
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una denuncia gi'O:r:nailiera'alla denuncia deca~
dale. IiIl secandO' luaga, se l':aperatare ritira
a .consegna ititali, fa una .sala operaziane di
~investi!IDenta O'disinvestimenta di 'capitali, ma
can. essa noOn.realizza un utile.

Quindi, tutta il gran numera di denunce
relative 'a titoli effetivamente ritiTiati a eanse~
gnati nan haa1cuna impartanza per i fini, di
questa legge, la quale vual colpire gli u6li che
sana stati realizzati. Ora, un utile' patrà esser
realizzata se la stessaalperatare, prima deUa
liquidaziane, venda i titali Icomperati a cam~
peri i titali venduti; ma questa, duplke OIpera,..
ziane patràanchechiudersi in pareggia ad in
perdita.

Vi sana pO'i anche tutte le aperazioni pra~
ragate di mese in mese, e le operazioni ealla~
teral'i per carreggere via via i rischi di una
aperaziane principale; e non si vede came le
registraziani della 's.chedariapassano tener die~
tro a tutta ,ilcamplessa di campere e di ven~
dite, a fermo ed a :premiO', che sarebbe neees~
saria seguire per cancluder:e se un data ope~
rata.reabbia 'O nO' realizzata un uti,le.

Da ciò sorge :H peri cala ehe sianO' calpiti
gli 'utili di una data operaziane senza tener
canta delle perdite di aperaziani suc.cessive.
L'operatareche ha guadagnato aggicentomila
lire può perderne domani trecentamiI.a; ed è
malta facile che' gli uffici delle imposte, se ri'e~
sco.na a vedere l'utile re,a.lizzato nella opera~
ziane di oggi, nan abbianO' gli elementi per ve~
dere Ie perdite subìte nelle opeTlazioni dei
gio~ni suc.cessivi, a non ne tenganO' canta 'per~
,chè l'articola 10 noncantiiene nessuna pTeiCÌ~
saziane a questa prapasita.

In tal casa l'aperatorie .ecanamka che vende
e 'campra titali si troverebbe trattata in ma,..
niera malta diversa da tutti gli altri aperatari
ecanamici il cui redditO' è, per .così dire, una
samma algebrica di 'utili e di perdite entro un
determinata intervalla di tempo, ad esempiO',
1'anna.

A questa asservaziane i l'elatari della Cam~
missiane hannO' appasto. che, in !base ,all'arti..
cala 19 di questa disegna di legge, non si hannO'
ipiù ,aeeertamenti separati una vantum. la nan
camp~enda, ainarevole Bertane, Icame questa
affermaziane passa essere !portata cantra ciò
,che ara sana venuta dicendO', perichè l'artic'Ola 19
'wppartiene ar titolO' se'condo del disegna di

legge il quruleha 'per titolo: « Dilsposiziani sulla
determinaziane del reddita impanibile di ric~
chezzla mabile di categarÌ!a B ». Ora iO' nan
creda che un utilecanseguita da un aperatare
di borsa pe,l' una campravendita di titali sia
un l1eddita di eategaria B; è un investimentO'

di' capitali seguìto, immediat'amente a poca
dapa,da un disinvestimento, a viceversa. Quin~
di mai l'articalo 19 patrehbe essere invacata per
questa 'ragiane. Dirò di più: l'arti'cala 19, ai pri~
macamma, suana .oasi: « Con effettO' dal r lu~
glio dell"anna successivo ,all'entrata in vigore
della presente legge sono abrogati gli arti~
cali 7 ed 8 déL1a legge 8 ,giugnO' 1936, n. 1231

'e' successive madificazianied aggiunte ».
Ora, l'articala 7 deUa .leggie 8 giugnO' 1936

riguarda i redditi oanseguiti da liberi !prafe3~
sionisti con la prestaziane della prapria alpera
in amministraziani ed incarichi giudizi,ari, III
curatele, liquidaziani di aziende, arbitrati, ecc. :
tutte attività che nan hanno nulla da vedere
eon opemziani dicampTiavendita di titali. E
tanta mena le riguarda l'artioala 8 della legge
suddetta che 'si ri:Derisce agl.i accertamenti a,
carica diassuntari di appa.lti a di farn:i1mre.
Quindi, sec'Onda me, permane' .il pericala ehe
sianaeolpiti utili di aperaziani singale senza
che sia possibile tenere conta delle perdite di
aperaziani suc,cessive lentra, si ,intende, un data
intervalla di tempO'. Perdò, nel mio interventO'
nella discussiane 'generale, avevaa,ccennato a.lla
idea d1egli utili cOill8e'guitida un determinata
aperatare entro un data tempO' ~ pe.r esemp'io

un annO' ~. fosserO' denunziati dagli agenti di
cambia; ,casì sarebberadenunzi,ati soltantO' gli
utili e:ffiettivamente canse'guiti e nan 'si avreb~
be tutta quel farraginoso 18',periealasoconge~
gno ,che Gaverna e Cammissione hannO' pra~
pasto.

Per queste raigiani, proponga, a mia valta, la
s'Oppressione del penultimo red ultimocomma
deIl'articol0 lOin attesa che il Gaverna trovi
un migliare strumenta per colpire questi red~
diti.

PRESIDENTE. Invita la Commissione ad
esprimere il sua avviso .sugl~ilemendamenti .in
esmne.

BERTONE, rle~'at;orie.II senatore Jannaoeone
nan varrà pensare ,che sia maneanz'a di ri~
guardo versa di lui ,S.eiO' mi richiamo alle di.
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chiarazioni' che ho avuto oocasione di fare am~
piamente nella dis.cussione suu'a relazione ge~
nerale che, per quanto mi riguarda ho svolta
preval,entenlente sulJ'artieolo 10 e tutte le' obie~
zionieheegli ha fatto e che già aveva fatto
in Commissione io ho cercato in quel ,mio in~
tervento di chiarire, in Tnodo da dare la per~
suasioneche la soppressione di questi due ca~
poversi non ha ragione di essere. Quindi an~
che 'per non annoiare il Senato e' poiehè le
mie dkhiarazioni sono raccolte a verbale, Il
senatore Jannaccone mi ha sentito, lo pr,ego
di scusare se non mi dilungo nella risposta.
Mi limito a dire che l,a Commissione non può
acoettare gli emendamenti dels;enatore Jan~
naccone per le ragioni già esposte.

PRESIDENTE. Invito ,l'onorevole Ministro
delle finanz,e ad esprimere l'avviso del Governo.

TREMELLONI, Min'istro delle finanze. 11
togliere' gli ultimi duecomma deU'articolo 10
vorrebbe dire privare l' Amministrazionefinan~
ziaria della possibihtà di seguire il passaggio
dei titoliazionari per tutte ,le operazioni che
si compensano prima delle ,liquidazioni men~
sili, con l'eff'e'tto di perpetuar:ein sostanza le
imperfezioni dellia legge sulla nominatività.
Quindi l'articolo verrebbe a manCal~e agli SCQipi
,che 1'Amministrazione finanziaria dovrebbe

rpropO'rsi, quello ad esempio di 'evitare che ri~
porti fittizi possano essere messi in atto in
frode del tributo. L'importanza che giustamen-
te il senatore J annaceone ,annette aUa solu~
zione del problema tecnico è stata sempr;e sot~
tolineata dall' Amministrazione finanziaria; e
non da oggi, perchè hO' trovato, quando sono
andato al Ministero, studi già iniziati e già
abbastanza avanzati a questo proposito. Ri~
mane 'però un problema di natura essenzial~
mente t,eenica;e quindi può troviare soluzioni
teeniche,che non sono affrattoimpossibili. Il
problema di merito mi pare che si,a un altro.
Il senatore' JannaC'cone suggerislce che siano
gli stessi agenti di cambio a denunciare al~
l'Amministraziane finanziaria gli 'Utili dei loro
clienti. R.itengosia molto difficile aderire
ad un punto di vista di questo genere. Do~
vrebbe esse>r,ci anche da parte den' An1ministra~
zione finanziaria una certa possibilità di con~
trollare se poi 'effettivamente gli agenti di cam~

bib hanno denunziato tlali utili in relaziane agli
utili conseguiti dai loro clienti: lavoro di con~
tro1lo assai difficile. Il senatore' Jannaccone 'ac~
'cennavapoi alla possibilità che siano tenute
incanto le perdite nel conta final'e. Ora è evi~
dente che il contribu,ente che è in regola può
senza dubbio nella proprila dichiarazione por~
tare in deduzione le perdite sopravvenute du~
rante l'eser<CÌzio per il qual,e ha ,compiuto la
dichiarazione.

In conclusione, il Governo ritiene di espri~
mere avviso contrario alla soppressione del
penultimo e deU'ultjmocomma deU'articolo 10.

PRESIDENTE. Senatore Jannaccone, man~
tiene i suoi due emendamenti?

JANNACCONE. L,i ma,ntengo.

PRESIDENTE. Metto a,i voti l'emend:amen~
to del senatore Janna.c:cone tendente a soppri~

l'nere .il penultimo :comma dell'articolo 10, non
accettato nè dalla Commissione nè dal Governo.
Chi l'a.pprova è pre>gato di alz,arsi.

(Non è approvato).

Metto a'i voti il secondo eme.ndamentO' del
senatore Jannaecone, tendente a sopprimeTe
l'ultimo comma dell'artkol0 10, non aecettato
nè dalla Commissione nè dal Governo. Chi l'a:p~
prova è pregato di lalzarsi.

(N on è l(fjp'Provato).

Metto ai voti l',articolo 10. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

(E' ,approvato).

L'articolo 11 è stato soppresso nel testo della
Cmnmissione. Si dia pertanto lettura degli aI''"
ticoli sucoessivi

CARMAGNOLA, Selgretario:.

Art. 12.

A decorrere dal 10 genna:io successivO' al~
l'entrata in vigore della presente legge chiun~
que 'corrispond,a a str'a.nieri o 'ad italiani do~
miciliati all'estero diritti d'autore, canoni o
proventi per la cessione o la concessione del~

l'uso di brevetti, disegni, processi, formule,
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marchi di fabbrioa e simili, ovverO'comrpens,i
per l'esercizio in Italia di un'arte o profes~
sione, è tenuta ad operare sui due terzi deHe
somme corrisposte le ritenute siegl1'enti:

a) per imposta di riicchezza mobile, del
18 per cento altre il 3 per cento per imposta
comunale sune industri,e e,l'l,50 per cent'O per
la rel,ativaaddiz~iohale provinciale, quando si
tratti di oanoni o proventi corrisposti in r:e~
laz:ione 'aH'eserclizio di una aUività industriale
o ,cmnmerciale;

b) per imposta di ric-che'Zza mobile, del~

1'8 per cento altre il2,40 :per IcentO' per impo~
sta oomunale sulle indust:de e 1'1,20 per cento
per la relativa addizionale provinciale in 'Ogni
casa diversO' da quelli i.ndlioati sruba);

c) peT imposta camplementare, del 4 per
cento se trattasi di persone fisiehe.

Deve ;essere operata, altresì, Ia ritenuta de,l~
l'addiziO'nalea favoriedeg'li Enti wmunali di
assistenza .in ragione di ,cinque' eentes,imi per
ogni lil'la di impasta tmttenuta.

L'Intendenza di finanza provvede an,nuaI~
mente a1iquidare le quat,e dei versrament,i in
Tesoreria spettanti ai singoli enti.

L',ammontare delle impos,te trattenute deve
essere versatO', entro venti giarni,~Ha Sezione
di Teson~ria provinciaIe, nella cui circoserizio~
ne chi ha seguito il paga~metn() ha il suo do~
micilio fiscaIe. In sede di liquidaziane annuale
dell'impOEd;a di ricchezza mO'bile e dell'impo~
sta complementare suI reddito su dichiarazione
del percipiente si provvederà aI conguaglio.

NeI termine stabilito per Ia dichiaTazione
annua,le dei redditi .i soggetti che hanno ope~
rata le ritenute devona presentare 'all'Ufficio
distl1ettuale deneimposte dirette l'e,lenco no~
minativo deUe persone alle quali furono, neJ~

l'anno precedente, effettuati i pagamelllti,in~
dicando per ciascuna di esse l'ammontare e
l:a eausale dei pagamenti f'atti e delle imposte
trattenute. All'elenca deve '€'ssere .aHegata una
attestazione della Sezione di Tesoreria com~
provante i versamenti eseguiti.

Le imposte nan vers,atea norma del quarto
comma sono accertate ed is,critte in ruolo
straordirrarioal nome del soggetto t'enuto al
versamento e ris,cosse in Ùnica soluzione con
la sapratassa di cui al quintocomma dell"ar~
ticola 27.

(Èappvrlov1ato) .

Art. 13.

N eH' elenco annuale Iprevisto dall',articalo 3
del regio decreto 30 gennaio 1933, n. 18 i da~
tori di lavoro e gli Enti tenuti :ad effettuare
la ritenuta della imposta di ricchezza mobile
e de'Ha imposta complementare sulle retribu~
zionicorrisposte, debbonO' indi>care i seguenti
elementi:

1) l'ammantare deUe retribuz'iani carrispo~
ste ad ogni singolo per:cipiente ,al lmdo e al
netto dei contributi a carico dei prestlatori di
opera, distinguendo le quate esenti per effetto
della detrlazione di lire 240.000 Yaigguagli'ate
ad annO', le quote assoggettate alla ritenuta
dell''Ìmpasta di riochezza mabile r:i,spettiva~
mente con le ahquote deI 4 e den'8 'Per cento,
la quota assoggettata laHa ritenuta per J'im~.
posta complementare ;

2) la distinta di tutti gli altri versamenti

a qualsiasi titolo effetltuati~l singolo presta~
tOTe d'opem, sui quali non è st,atla effettuata la
tr1attenuta;

3) l'ammontare complessivo dei contributi
abbliga:tori a carico del datare di Iavara pagati
nell'anno ,e gli estremi dei versamenti agli enti
aventi dirittaaHa percezione de'i contributli
stessi.

Le disposizioni dei comma p re'cedenti si ap~
plicana ,anche alle Amministr1azioni regionali,
pravinciali e {;omunali ed agIi enti pariificati
aglieff,etti tributari alI' Ammi,nistraz1ione sta~
tale.

(È apPr"ova,to).

PRESIDENTE. È stato praposto unarti~
calo 13~b:is da p>arte dei senatori Tartufoli,
Restagno, Menghi De Luca Angelo, Tomè e
Di Rocca. Se ne dia lettura.

CARMAGNOLA, Segreta1'io:

Art. 13~bM.

Gli affittuari di fondi rustici, ai fini della
determinaziane 'deI redditoimponibilea,gli ef~
fetN dell'imposlta di riciChezza mobile, per
quanto concerne i cespiti ricavati dall'impresa
,agraria, 'iChe :dentrano nell'esercizio normale
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ed ordinario delil'agricoltura, possono 'anche
assolvere l'obbligo della presentazione della di~
chiarazione uni-ca annuaIe, di cui ana legge
l1gennaio 1951, n. 25, indicando neUa stessa
i,l r,edditocommisumto al reddito agrario per~

bell'ente al fonda, accertato catastalmentee ri~
valutato se-condo i 'coeffieienti stabiiliti annual~
mente, can decreta ministeriale, :ai fini dell'im~
posta complementare.

Al reddito cosÌ indicato si applicano i cri~
teri di det:r;aziane previst:i dall'-articolo 13 della
legge 11 gennaiO' 1951, n. 25.

PRESIDENTE. Invito La Commissione ad
esprime,re il suo avvisa suH'emendamento III

esame'.

TRABUCCHI, 1',e.Za-t,orle.La Commissiane,
pur riconaseendo che il prolbilema della impa~

sta di ri'cchezza mO'bile sugl:i affittuarie quello
dell'imposta di redditoa'grario sui coltivatari
diretti si'a un pro.blema che deve ,e'ssere 'affron~
tato, riti,ene non passa e!ssere affrontata in
questa sede; esso imp'lica il riesame di tutta
la questione del reddito dominieallee del red~
dito agrario, e, d'altra parte, i1 ri,esame della
pos,izione deI pro.prietaria dire,tto canduttore,

che dovrehbe essereporbato a pagare Ila ric~
chezza mobile dicatego.ria B (piuttosto che
l'affittuario portato. a pagare il reddito
agrado.) .

L:a Commissione pertanto è -contraria aH'aY~
ticolo. 13~bi,s praposto i,n questa sede, riservan~
do.si di riesamin:are tutto il pro.blema quando
sia ripre'sentato nella sede p:iù apportuna e nel
campo di tutto il compllessO' deHe narme che
regolanO' l'attività agraria e l'imposiziane del
relativo r!eddita.

PRESIDENTE. Domanda alI senatore De
Luca Angelo se mantiene l'emendamento.

DE LUCA ANGELO. Accetto le o.sserva~
zioni fatte dall'onorevole reIatore e ritiro l'ar~
ticolo 13~bis, riservandomi in una sede più
oppartuna di ritornar:e' sull'argomento.

PRESIDENTE. Si di,a lettura den'arti~
colo 14.

CARMAGNOLA, Segretario:

TITOLO II.

DISPOSIZIONI SULLA DETERMINAZIONE

DEL REDDITO IMPONIBILE DI RICCHEZZA MOBILE

DI CATEGORIA B.

Art. 14.

I maggiori valori delle attività dene imprese,
in quallsiasi forma co.stituite,coneO'rronoa fo.r~
mare il reddito. imponibile nell'eserlCÌzio nel
qua:le sono re'a1izzJati o distribuiti a iscritti
in bi'land0'.

Per 'g1i imprenditori diversi dalle società
e daglli 'enti tassabili in base a rbi,lancio e dalle"
altre sacietà indkat,e dall'artic0'la 2200 deil Co~
dice civile, la disposiziO'ne delcomma pl'elce~
dente si applica soltanto :a11esocietà Icomunque
afferentia:ll' esercizio. dell'impriesa.

I maggiori v,alari ,iscritti nei biilanci di eser~
cizi 'chius'i Iprima deH'entmta in vigore deli1a
pres,ente legge e non computati ai fini della
determinazione del redditoi mponibile,coilJ:cor~
l~ono a formare il redditO' dell'e'Serdzioin cui
vengono imputati a capitale, y!ea.lizzati o di~
stribuiti. So.no esdusi i ma!ggiori va'lori deri~
vanti da rivalutazion'i per 'conguagliio mone~
tarioeffettuate a me'nte deUa legge 11 feh~
braio 1952, n. 74.

PRESIDENTE. Su questa artiwla son0' stati
presentati da1 senator,e Jannaccone due' emen~
damenti:iI primo. tendente la sopprimere, nel
primo eomma, le parale: «o. iscritti in hi1an~
cio »; >il secondo tendente a sopprimere l'ul~
timocomma.

Il se'natorie Jannaeeo.ne ha facoltà di svolgerIi.

JANNACCONE. L'art. 14 dispone che en~
trina a far parte del reddito i maggiori va~
lori delle attività delle imprese, in qualsiasi
forma costituite, nell'esercizio nel quale sono
realizzati o distribuiti o iscritti in bilancio.

Io propongo la soppressione delle parole « o
iscritti in bilancio»; perchè, se non è dubbio
che i maggiori valori realizzati o distribuiti
entrano a far parte del reddito, tanto la dot~
trina quanto la giurisprudenza hanno per con~
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tra generalmente sostenuto che le plusvalenze
di cespiti patrimoniali non possono essere con~
siderate come redditi se non quando siano rea~
lizzate. Il che è economicamente esattissimo
perchè il plusvalore di un cespite patrimoniale
generalmente rappresenta il valore attuale di
unmaggioI1e reddito previsto in futuro. Se
un'azione, per esempio, ~ e gli articoli 14 e 15
riguardano specialmente i valori attribuiti a

titoli azionari nei bilanci aziendali ~ se una
azione vale oggi cento e dà un reddito annuo
di 5 EI'e e, domani oin altro momento, vale

centoventi lire, quel plusvalore di venti lire
è il valoI'e attuale di una lira di reddito in più
che si spera di avere in futuro. Quindi, se la
azione è r:ealizzata, è naturale che le: venti lire
in più siano considerate come reddito del ven~

'ditore,perchè questi ha realizzato una volta

tanto tutti i successivi incrementi di reddito
di una lira. Ma se il cespite patrimoniale non
è realizzato da chi lo possiede, è chiaro che
quel plusvalore non si può considerare come
un elemento del suo reddito perchè potrebbero
non avverarsi gli sperati incrementi di red~
dito futuri. lAd ogni modo, anche se si volesse
considerare il plusvalore patrimoniale del red~
dito e colpirlo d'imposta, non si dovrebbero più
negli anni successivi colpire gli incrementi di
reddito; perchè altrimenti sarebbe colpita la
medesima ricchezza due volte presso lo stesso
soggetto: una volta, una tantum prelevando
la imposta sul maggior valore patrimoniale (e
si pretende che questo disegno di legge sop~
prima le tassazioni ~ma" tantu1Y~!) 'ed una se~
conda volta colpendo in ciascun esercizio fu~
turo gl'incrementi già incorporati e tassati nel
plusvalore patrimoniale. In conclusione: la
iscrizione in bilancio della plusvalenza di un
cespite patrimoniale non implica che un mag~
gior reddito sia stato realizzato o che debba
necessariamente essere realizzato in futuro. È
una semplice presunzione', che può rivelarsi
fallace; ed è per lo meno curiosa ~ come già

dissi neUa discussione generale ~~ l'affermazio~

ne della relazione governativa, ripetuta dalla
Commissione, che quella plusvalenza è reddito
perchè è certa ed è certa perchè iscritta in bi~
lancio! Questo significa prender lucciole per
lanterne e metbere le apparenze al posto della
realtà.

Subordinatamente, poi, se si colpiscono con
l'imposta una volta tanto i presunti maggiori
redditi futuri colpendo il plusvalore del cespi~
te patrimoniale a un momento dato, bisogna
sottrarre all'imposta i successivi incrementi
di reddito, già incorporati nel plusvalore tas~
sato, per evitare, come ora ho dimostrato, una
duplice tassazione.

Il ]\Ilinistro del bilancio oppose un giorno a
quest'argomentazione che la questione se il
plusvalore d'un cespite patrimoniale sia o non
sia reddito è molto controversa tra i giuristi,
tal uno dei quali ha sostenuto anche che a de'~
terminarne l:a grandezza debbano contare an~
che ì redditi degli anni passati. Questa tesi
potrà forse essere affermata da un avvocato
in difesa degIiinteressi di un suo cliente, ma
non potrà mai essere accettata da un econo~
mista, perchè è nozione comune che il plus~va~
lore di un cespite patrimoniale è determinato
dalla previsione dei maggiori redditi futuri, e
può essere realizzato soltanto da chi ha titolo
per incassare i redditi futuri. I redditi passati
non contano più, e chi li ha avuti li ha avuti
quali e quanti eran6 al momento deIla loro
perceZIOne.

Insisto, quindi, nel proporre che le parole
« iscritti in bilancio» siano soppresse nel pri~
ma comma dell'articolo 14.

Presidenza del Vice Presidente MOLÈ

PRESIDENTE. Invito la Commissione ad
espnmere il suo avviso sui due emendamenti
In esan1e.

TRABUCCHI, relatore. Io credo che il pro~
. fessor Jannaccone ricordi come una volta che

in Commissione io mi azzardai a discutere su
quella grossa controversia che è intervenuta
tra alcuni economisti ed altri per la definizione
di quel che sia reddito dal punto di vista fi~
scale, il Ministro del bilancio mi disse che non
so se il professar Einaudi o il professar Vanoni
mi avrebbe bocciato in economia. AlloTa non
posso ritentar,e la prova, ma mi accontento di
ridire al professar J annaccone ed ai colleghi
quel che è il parere della Commissione: noi
poveri esecutori ed applicatori di leggi finan~
ziarie non possiamo decampare da un concetto
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semplice: quando un plusvalore sia iscritto in
bilancio è considerato un plusvalore accertato;
è considerato perfettamente corrispondente il
caso in cui l'ente tenga i beni che hanno au~
mentato di valore perchè spera o che gli ren~
dano o che aumentino ancora ,di valore, con il
caso che inveee l'ente realizzi i beni stessi. Nel~
l'una o nell'altra ,ipotesi, il ma,ggior valore ac~
certato viene considerato già come acquis,ito.
Dato questo, per noi che intendiamo annual~
mente colpire quel che è reddito acquisito, an~
che se successivamente potrà esserci dell'altro
reddito, derivante o dall'investimento dei beni
acquisiti o dalla sostituzione di questi beni o
dall'investimento dei beni che saranno sosti~
tuiti a questi, per noi il reddito da plusvalore
diviene indiseutibilmente tassabile subito, per~
chècorrisponde indiscutibilmente ad un utile
del contribuente attualmente maturato.

Per questi motivi, e poichè non voglio risol~
vere in sede legislativa una controversia di
alta finanza (anche per evitare quella boccia~
tura di cui il Ministro del bilancio ha minac~
ciato anche me) restando sul terreno puro e
semplice della nostra legge, dichiaro che no'i
siamo contrari al primo emendamento, ed an~
che al secondo, del senatore J annaccone.

PRESIDENTE. Invito l'onorevol,e Ministro
delle finanze ad esprimere l'avviso del Go~
verno.

TREMELLONI, Ministro delle finanze. Vor~
rei far rilevare, in aggiunta a quanto ha detto
testè il relatore, che tutte le legislazioni tri~
Dutarie da me esaminate, da quella svizzera a
quella nord~americana, considerano reddito le
plusvalenze iscritte in bilancio. Ora, in questo
indirizzo mi sembra vi sia il riconoscimento
del carattere quasi confessorio che assume, da
parte del contribuente, l'iscrizione in bilancio
di un determinato reddito. Se il contribuente
ritiene di iscriverlo in bilancio, vuoI dire che
quel reddito ha per lui un carattere sicuro e
definitivo; e d'altra parte sarebbe tecnicamen~
te defatigante per gli uffici finanziari dover ac~
cantonare alcune post,e iscritte in bilancio per
poi seguirne tutte le vicende successive fino
al momento in cui esso reddito diventerà tas~
sabile.

Quindi, da un punto di vista tecnico e da
un punto di vista pratico, mi sembra non sia
possibile accettare l'emendamento soppressivo
della dizionl2: «o iscritti in bilancio ».

lì terzo comma, poi, è consequenziale, e
quindi anche la soppressione del terzo comma
non può essere accettata.

. PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen~

to del senatore J annaccone tendente a soppri~
mere nel primo comma le parole: «o iscritti
in bilancio », non accettato nè dalla Commis~
sione nè dal Governo. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

.
(N on è app'rovato).

JANNACCONE. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

JANNACCONE. Ritiro l'emendamento sop~
pressivo dell'ultimo comma.

PRESIDENTE. :n senatore Marina ha pre~
sentato un emendamento tendente' ad aggiun~
gere, nell'ultimo comma, le paroLe: «, e quelli
che trovano unacontropartita in poste corret~
tive al passivo del bilancio ».

Il senatore Marina ha facoltà di svolgerlo.

MARINA. Il mio emendamento cerca di
fare, direi, una piccola medicazione a questo
articolo, per mantenere possibilmente il con~
tribuente su una linea di serietà, ed anche
nell'interesse del fisco.

La registrazione in bilancio delle plus~valen~
ze, sulla scorta anche di una costante giuri~
sprudenza che ravvisa in tali plusvalenze un
carattere puramente potenziaLe, è stata :rite~
nnta sempre ininfluente sulla determinazione
del reddito. Con la norma in esame si sovver~
tono i princìpi ormai acquisiti al di'ritto tri~
butario, imprimendo al semplice dato della
iscrizione in bilancio ilcaratte're della realiz~
zazione del reddito.

I più seri inconvenienti potranno derivare
da questa disposizione: la tendenza a eelare gli
effettivi valori delle attività e di conseguenza
la insincerità dei bilanci, l'emergenza di per~
dite insussistenti, la contrazione del credito, la
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difficaltà di acquisire nuovo capitale azionario,
la necessità di tener distinte le plusvalenze tas~
sate dagli altri valori per evifarne la duplica~
zione di tasslazione all'attO' del realizzo, la oc~
cultazione della consistenza delle attività nei
canfronti dei creditori sociali e dei soci; se
scopo della norma è quello di calpire i redditi
sattratti alla tassazione dei precedentieser~
cizi, all'infuori delle ipotesi pr'eviste' dall'arti~
colo 19 della legge 8 giugno 1936, n. 1231, per
la distribuzione ai soci o il passaggiO' al capi~
tale, si provvede esplicitamente con, l'articolo
16 il quale stabilisce che tali redditi si renda~
no tassabili allorchè comunque siano rappre~
sentati in bilancio. Se la norma intende andare
oltre e calpire le rivalutazioni econO'miche in
quanta peraltrO' compatibili con la disciplina
del bilancio recata dal Cadice civile, è da te~
nere presente che le rivalutazioni in parola non
si O'perano senza ragionevoli esigenze di bilan~
cia e di conseguenza va, perlomeno, conside~
rata l'opportunità di ammettere che le plus~
valenze non soggiacciano a tassazione allorchè
trovanO' una corrispondenza in bilancio affe~
l'ente a specifici oneri. Ora, quando nel bilancio
viene messo, per esempiO', il fondo oscillazioni
per i titoli...

RODA. Quella che si mette sempre.

MARINA. Si mette per forza perchè è cor~
reitivo.

ZOLI. Nan è un correttivo, è una rIserva.

MARIN A. N o; quandO' si aggiunge un cor~
rettivo del passivo ddel bilancio mi sembra che
questo non debba essere saggetto a tassazione
trattandosi di immissione in bilancio. Ecco
perchè il mio emendamento aggiuntivo ha
esclusivamente un indirizzo chiarificatore che
non può dar luogo a delle discussioni. Le paste
di cui parlo non è che peggiorino o rendano
difficile od accultino ma, secondo il mio con~
cetto, tendano a portare il contribuente a met~
tere nel bilancio senza preaccupazioni ecces~
sive la cO'ntrapartita, senza che i,l fisco debba
colpirla. Altrimenti avverrà che anzichè met~
tere nei bilanci delle partite che, contabilmen~
te, dovrebbero essere messe a rigore di lagica,
per la preoccupazione di tassaziani fatte per

quella causa si potrà creare negli amministra~
tori la volontà di non metterle più. Io perciò
ho voluto presentare il mio emendamento ag~
giuntivo ,che mi s,embra possa essere corret~
tivo e possa essere, in certo qual modo, motivo
di tranquillità per il co.ntribuente, non modifi~
cando per nulla la sostanza dell'articolo cui
si riferisce.

PRESIDENTE. Invito la Commissione ad
esprImere il suo avviso sull'emendamento m
esame.

TRABUCCHI, relatore. Il relatore è ancora
una volta contrario perchè non si tratterebbe
di poste correttive ma di poste prudenziali. Se
,si fa una valutazione in biIancio e contrap~
parvi una posta in passivo vuoI dire che

, quella tale valutazione si ritiene sicura e si
vuole costituire una riserva, più a meno oscil~
lante nelle sua cansistenza in previsione di
possibiEtà future, magari anche per una sva~
lutazione a venire; perciò siamo sempre di~
nanzi ad una riserva la' quale come tutte le
riserve è costituita con prelievo dagli utili. La
destinazione a riserva non è affatto sottratta
all'abbligo del pagamento per l'imposta di ric~
chezza mO'bile. Si tratta, ripetiamo, non di un
correttivo ma di una riserva prudenziaile. Mi
dichiaro perciò contrario all'emendamentO'.

PRESIDENTE. Invito l'anorevole Ministro
delle finanze ad esprimere l'avviso del Governo.

TREMELLONI, Ministro delle finanze. Con
l'emendamento presentato dal senatore MaTi~
na praticamente si viene a rendere inapplica~
bile tutto l'articolo 14perchè ad ogni pasta
attiva sarà sempre possibile trovar modo di
contrapporre una posta passiva che faccia da
contrappeso. È evidente che ciò eliminerebbe
sempre la possibilità di imporre un tributo su
quella posta attiva che si era iscritta in bi~
lancio. Ha l'impressione che quasi tutti gli
amministratori traverebbera il modo di stu~
òiare delle farmali poste' correttive al passiva
Sono dolente quindi di non poter accettare que~
sto emendamento.

PRESIDENTE. Domando al senatore Ma~
rina sei insiste nel suo emendamentO'.
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MARINA. Se permette, signor Pres,i<dente,
varrei chiarire. Éffettivamente la casa può an~
che esser vista nel sensa detta dall'anarevale
lVlinistra, ma il fatta di lasciare la possibilità
di mettere delle poste carrettive cansente, pra~
prio su quelile poste, la sincerità della dichia~
razlane,perchè diversamente avverrà che nan
si dirà la verità sulle plus~valenze, paichè le
pusvalenze nan sono una casa perfettamente
determinata, cioè sana saggette a discussiane.
Mettendail cantribuente in candizione di dire
la verità: il prevedere una cifra, e pruden~
zialmente accantonarne una certa parte, con~
sente al fisca di avere una determinaziane più
esatta dei valori di bilancia. A mio giudizia
non è affatto, vera che aggiungenda il mio
emendamenta si possa svuatare l'articala, anzi
si porta il cantribuente ad essere sincero. In~
sisto perciò nel mantenere il mio emendamenta.

PRESIDENTE. Metta ai vati l'emendamen~
ta del senatore Marina tendente a<d aggiungere
all'ultimo camma le parale: «e quelli che tro~
vano una cantrapartita in poste correttive al
passivo del bilancio» ;emendamenta non accet~
tata nè dalla Commisisane nè dal Gaverna.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

Metta ai vati l'articala 14 nel testa di cm e
già stata data lettura. Chi lo apprava è pregata
di alzarsi.

(È aprprovato).

Si dia lettura deU'articala 15.

GAVINA, Segretario:

Art. 15.

Aii fini della determinazione deil reddita im~
pani bile di ricchezza mabile delle imprese, in
qualsiasi farma castituite, la valutaziane <delle
azioni, delle. abbligaziani e degh altri titali a
reddito, fissa nan può essere inferiare al minar
valare tra quella di casta e quella alla chiu~
sura dell'esercizia.

Il casta dei titah emessi dalla stessa sag~
getta ed aventi uguali caratteristiche si de~
termina dividenda la spesa camplessiva di

acquista per il numera dei titali posseduti,
campresi quelli acquisiti gratuitamente.

Il contribuente ha, tuttavia, facoltà di pra~
cedere alla valutazione in bas,e al costa dei
singali titali, purchè abbia comunicato tale
scelta all'Ufficia distrettuale delle impaste pri~
ma dell'inizia dell'esercizia. In tale ipatesi i
titali già passeduti si considerano acquistati
all'inizia dell'esercizia e sana valutati in base
al costa media, ai sensi del camma precedente,
e, in casa di variaziani quantitative, si consi~
derana realizzati in prima luaga i titali acqui~
stati nel mamenta più vicina alla data del rea~
lizza.

La camunicaziane fatta prima deU'inizia di
unesercizia se nan revacata vale anche per
gli esercizi successivi.

Agli effetti della dispasiziane del prima
comma il valore dei titoli, alla chi usura del~
l'esercizio, è data dalla media dei prezzi di
campenso dell'ultima trimestre anteriore alla
chiusura deU'esercizio. Per le aziani nan qua~
tate in Borsa, si tiene praparzianalmente can~
to delle diminuzioni patrimoniali risultanti
dall'ultimo bilancia regolarmente approvata
dalle sacietà emittenti in canfranto all'ultima
bilancia anteriare alla data in cui leaziani
vennera acquistate od a deliberazioni adattate
ai sensi dell'articalo 2446 del Cadice civile;
per le abbligaziani e per gli altri titoli a red~
dita fisso nan quatati in Barsa, si tiene canta
delle diminuziani di valare campravate da ele~
menti certi e precisi.

La minore valutaziane in confronta al co~
sto attribuita ai titoli alla chiusura di un
esercizia in confarmità alle dispasiziani dei
camma precedenti, può venire mantenuta dal
contribuente negli esercizi successivi. Rimane
ferma in agnicasa l'applicaziane dell'articola
14 della presente legge nell'esercizia in cui
un maggiare valare, in canfronto a quella at~
tribuito ai titali nell'esercizio precedente, venga
realizzata a distribuito a iscritta in bilancio.

La disposiziane del camma precedente vale
anche ai fini dell'applicazione dell'articalo 8
della legge 11 gennaio 1951, n. 25, relativo ana
valutaziane delle merci e delle materie prime.

PRESIDENTE. Il senatare J annaccone ha
presentato un emendamenta tendente a soppri~
mere l'articala. Ha facaltà di svalgerla.



Senato della Repubblica

CCXL SEDUTA

~ 9656 ~

27 GENNAIO 1955

, 11 Legislatw Q

DISCUSSIONI

JANNACCONE. Questo articolo 15 è in
contrasto con il numero 4 dell'articolo 2425
del Codice civile che lascia al prudente apprez~
zamento degli amministratori la valutazione
delle azioni e dei titoli a reddito fisso. Il Codice
civile saviamente attribuisce agli amministra~
tori una responsabilità, che invece questo arti~
colo 15 cancella perchè pretende fissare in che
maniera la valutazione debba essere fatta, ri~
cadendo per giunta nell'errore di fondarla su
elementi del passato, mentre i valori dei beni
produttivi di reddito sono determinati daUe
previsioni del futuro. Ora questo può essere
molto grave per la verità sostanziale deI bi~
lancio di una società, nel quaIe verrebbero
isc1ritti, in forza di legge, valori che non po~
tranno mai ,essere realizzati. Si pensi, ad esem~
pio, che non di rado si fanno «campagne di
borsa» per far crescere e tener alto il prezzo
dei titoli di qualche azienda pericolante.

Orbene l'amministrazione prudente di una
società che detiene quei titoli li svaluterebbe
sapendo quale ne sia la reale consistenza at~

,tuale. Ma l'articolo 15 di questa legge, che
vuole regolare tutto, impedisce la va'lutazione
prudente ed impone criteri fissi di valutazione,
desunti da dati non rispondenti aHa realtà,
falsando così il bilancio e preparando danni
e disinganni agli azionisti, ai quali si fa cre~
dere di possedere ancora un cespite patrimo~
nialeilcui vallore è invece perduto.

È bene, quindi, che quest'articolo sia sop~
presso.

PRESIDENTE. Invito la Commissione ad
esprImere il suo avviso sull'emendamento 111
esame.

TRABUCCHI, relatore. Il relatore ritiene
che l'articolo 2425 possa trovare applicazione
anche se si osservano le regole di cui all'arti~
colo 15, perchè l'articolo 2425 è redatto esat~
tamente così: «Il valore delle azioni e dei ti~
tali a reddito fisso deve essere determinato da~
gli amministratori secondo il loro prudente
apprezzamento, tenendo pr,esente, per i titoli
quotati in borsa, l'andamento delle quotazio~
ni ». Ora perchè questa prudenza non giunga
addirittura al limite della prudenza frodatoria,
si ammette che non si possa scendere al di
sotto di quella che è la media dell'ultimo tri~

mestre delle quotazioni oppure del prezzo di
costo. In questo modo si ha una difesa anche
del fisco contro l'accennato eccesso di pru~
denza.

Quanto agli amministratori, se vogliono es~
sere più prudenti, la strada l'hanno .aperta
creando le cosiddette poste correttive, che sono
poi accantonamenti prudenziali: essi possono
benissimo non distribuire gli utili se vogliono
essere prudentissimi e tenere conto di quello
che potrà aecade,r'eanche tra cento anni; ma
debbono d'altra parte ammettere che anche il
fisco ha le sue es:i!genz.e e che, quando dà la
possibilità. di assumere come prezzo minimo
quello della media dell'ultimo trimestre, lascia
agli amministratori anche la possibilità di ven~
dere i titoli se essi ritengono che il 'prezzo non
possa mantenersi. Se gli amministratori non
vendono i titoli ma li trattengono, bisogna
ammettere che ciò significa che essi ritengono
che il valore delle quotazioni alla chiusura del
bilancio o queUo della media trimestrale, possa
essere superato o che il reddito che intendono
ricavare da quei titoli possa compensarli di
eventuali rischi. Per l'ufficio accertatore, in~
vece, occorre valutare alla fine d'anno i titoli
e mettere dei limiti alle valutazioni pruden~
ziali, limiti che sembrano quanto mai ragio~
nevoli come proposti dall'articolo 15.

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Ministro
delle finanze ad esprimere l'avviso dei! Go~
verno.

TREMELLONI, Ministro delle finanze. Non
vorrei ripetere qui, tanto più che cr,edo siano
notissime, le quattro, cinque colonne che sono
state scritte nella relazione ministeriale per
l'illustrazione di questo articolo. Vorrei sol~
tanto dire al senatore J annaccone che si deve
nec.essariamente riconoscere questi criteri di
determinazione, ai flni di. un calcolo esatto se
si siano costituite delle riserve rispetto ai costi.
Se si sOIno costituite, è evidente che, ai fini tri~
butari, è necessario che l'amministrazione fi~
nanziaria passa inte'rv,enire.

Ritengo quindi che, anche perchè questo ar~
ticolo 15 è intimamente legato all'articolo pre~
cedente (articolo 14) ,e fO:Gmacon esso un corpo
comune, non possa essere soppresso.
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MARINA. Domando di parlare per dichia~
I

razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARINA. Voterò a favore dell'emendamen~
to proposto dal senatore J annaccone perchè
mi pare che questo articolo, così come ~ con~
cepito, sovverta quelle che sono le buonel nor~
me di amministrazione. O noi si vuole assolu~
tamente far amministrare le aziende attraver~
Sa le leggi, 0'8Ii vuale lasciare agili amministra~
tori l'onere di amministrar-€' queste :loro azien~
de?Questo è un grosso punta ,intenogativo.

Quando si dice che il valore dei titoli alla
chiusura dell'eserciziO' è data dalla media dei
prezzi di compenso dell'ultimo trimels,tre, si
dice una cosa errata. Il relatore che è. un ope~

ratore bancario sa cosa vuoI dire l'oscillazione
del valore dei titoli: come può un prudente
amministratO're dire che con que1sta media lui
è a posto colla sua respansabilità; se proprio
quando deve fare il bilancio i titoli hannO'
preso uno scivalone tale per cui è facile pre~
vedere ranche andranno ancora più giù, e deve
metterE in bilancio ad un prezzO' supe:dme a
quello che valgono in quel momento? Regola~
mentare questa, per legge ed in questo modo,
mi sembra un errare fandamentale, ed è per
questo motivo che vaterò a favore dell'emen~
damenta sappressiva del senatore Jannaccone.

ZOLI. Domando di parlare per dichiarazione
di vota.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

ZOLI. la voterò cantra l'emendamentO' del
senatare J annaccone. Varrei però sattoporre
all'onarevole MinistrO' una perplessità che ho
nel votare contra, relativamente al primo ca~
pO'versa del quinta comma dell'articala 15,
laddave dice: «agli effetti della dispO'siziane
del primo comma il valore dei titoli aHa chiu~
sura dell'esercizio è dato dalla media dei
prezzi ,di compenso dell'ultimo trimestre an~
teriore alla chiusura dell'esercizio ».

Mi sembra che, nella eventualità che ,inque~
sto trimestre si sia verificata un cralla del va~
lare dei titali, non Isia giusto mantenere la
media dei prezzi di campenso den'ultimo tri~
mestre.

Pertanto ,io sottopongo al Ministro se non
fosse possibile aggiungere dopO' le parole:
« chiuslura dell'eserciziO' », le altre: «ave que~
sto sia inferiore alla media ». Questo mi pare
necessaria per nan tassare quella che ormai
si riconosce non più verificata.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emend:amento
soppressivo dell'articolo 15 proposta dal sena~
tore Jannaccone. Ohi l'approva è pregata di
alzarsi.

(Non è aPPl'ovato).

Il se nata re Bertane, a name della Cammis~
siane, facendO' propria l'aggiunta suggerita dal
senatare Zali, ha prapasta che il prima pe~iodo
del quinto comma dell' articolo 15 sia così mo~
dificata :

«Agli effetti della disposizione del primo
comma, il valore dei titoli, all:a chiusura del~
l',eisercizio, è dato dalla media dei prezzi di
compenso dell"ultimo trimestre anteriore alla
chiusura dell'esercizio, o dal prezzo alla data
di chiusura dell'esercizio, ove tale prezzo sia
inferiore :alla media suddetta ».

Metto ai voti questo emendamento. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Metto al voti l'articolo 15 nel testo emen~
dato. Se ne dia lettura.

CARIVIAGNOLA, Segretario:

Art. 15.

Ai fini della determinazione del reddito im~
ponibile di ricchezza mobile delle imprese, in
qualsiasi forma costituite, la valutazione delle
azioni, delle obbligazioni e degli altri titoli a
reddito fisso non può e:ssere inferiore al minor
valore tra quello di costo e quello alla chiu~
sura dell' esercizio.

Il costo dei titoli emessi dallo steslso sog~
getto ed aventi uguali caratterist,iche si de~
termina dividendo la spesa comple,ssiv:a di
acquisto per il numero dei titoli posseduti,
compresi quelli acquisiti gratuitamente.

Il contribuente ha, tuttavia, facoltà di pro~
cedere alla valutazione in base al costo dei
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singoli titoli, purchè abbia comunicato ,tale
scelta all'Ufficio distrettuale delle imposte pri~
ma dell'inizio dell'esercizio. In tale ipotesi ì
titoli già posseduti si considerano aéquistati
all',inizio dell'esercizio e sono valutati in base
al costo medio" ai sensi del comma precedente,
e in caso di vari:azioni quantitative, si consi~
d'erano realizzati in primo luogo i titoli acqui~
stati nel momento più vicino alla data del rea~.
lizza.

La comunicazione fatta' prima' dell'inizio di
un esercizio se non revocata viale anche per
gli esercizi successivi.

Agli effetti della disposizione del primo
comma, il valore dei titoli alla chiusura del~
l'esercizio è dato dalla media dei prezzi di
compenso dell'ultimo trimestre anteriore alla
chiusura dell'esercizio, o dal prezzo alla d:ata
di chiusura dell'esercizio, ove tale prezzolsia
inferiore alla media suddetta.

Per le azioni non quotate in Borsa, si tien,~
proporzionalmente conto delle diminuzioni pa~
trimoniali risultanti dall'ultimo bUancio rego~
larmente approvato dalle società emittenti in
confronto all'uLtimo bilancio anteriore alla
data in cui le azi9ni vennero acquistate o da
deliberazioni :adottate ai sensi dell'articolo 2446
del Codice civile; per le obbligazioni e per gli
altri titoli a reddito fisso non quotati in Borsa,
si tiene conto delle diminuzioni di valore com~
provate Ida elementi certi e precisi.

La minore valutazione in confronto al co~
sto, attribuita ai ti,tolia:Ua chiusura di un
esercizio in conformità :alle disposizioni dei
comma precedenti, può venire mantenuta dal
contribuente negli esercizi successivi. Rimane
ferma in ogni caso l'applicazione dell'arti~

colo 14 della presente legge nell'esercizio in
cui un mag~iore valore, in confronto a quello
attribuito ai titoli nell'esercizio precedente,
venga realizzato o distribuito o iscritto in bi~
lancio.

La disposizione del comma precedente vale
anche ai fini dell'applicazione dell'articolo 8
della legge 11 gennaio 1951, n. 25, relativo alla
valutazione deUe merci e delle materie prime.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.

(È approvato) .
Si dia lettura dell'articolo 16.

C'ARMAGNOLA, Segretario:

Art. 16.

1 redditi sottratti a tassazione negli esercizi
precedenti concorrono, ai soli fini della tassa~
zione definitiva di conguaglio, :a formare il red~
dito imponibile nell'esercizio nel quale sono
imputati a capitale o distribuiti o comunque
emergano dal bilancio.

Per il primo esercizio 'successivo alla data
di entrata in vigore della presente legge l'im~
postaafferente lia parte del reddito imponibile

. accertata in dipendenza dell'iscrizione in bi~
lancio di redditi sottratti a tassazione ne1gli
esercizi anteriori alla data stessa è rateata, su
richiesta del contribuente, fino a cinque anni.

PRESIDENTE. Su questo articolo è stato
presentato un emendamento da parte dei se~
natori Roda, Spezziano, Gialcometti, De Luca
Luca, Mal1iotti e Minio, tendente ad aggiun~
g.ere al primo comma le parole: «o di cui

i'Ufficio venga a conoscenza ».

Il senatore Roda ha facoltà di svol,gerlo.

RODA. Questoa,rticolo, a mio avviso, intro~
duce una novità di grande portata agli effetti
di un'esatta dèterminazione degli utili C01lise~
guiti nell'esercizio considerato. È forse non a
tutti" noto che con la legislazione fiscale at~
tuale, gli utili che erano sfuggiti alla tassa~
z.ione nei precedenti bilanci potranno riappa~
rareattualment,e, sotto forma di incremento
di attività e in 'generale si tratta di riserve
occulte cioè di eccessive svalutazioni date ne~
gli esercizi precedenti ad esempio al monte
merci o ai crediti o anche a talune voci di im~
mobilizzo come impianti, macchinari, ecc.

In questo caso le ma,ggiorate poste attive
di bilancio, cui si contrappongono, tra le pas~
sività, i corrispettivivalori sotto 'le generich.e
denominazioni di fondo di svalutazione merCl,

.
di fondo di svalutaizione macchinari, ecc., non
erano tassabiIi finchè non fossero o distribuite
oppure passate a ris'erva o a crupitale. Con la
nuova legge, giustamente e finalmente, si
provvede, a norma degli articoli 14, 15 e 16,
che hanno tutti e tre 'un medesimo fonda~
mento, a Isottoporre a tasfiazione i ma;g>giori .
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valori riaffiomnti nelle attività, non solo se
sono realìzzati o comunque ,distribuiti ma an~
che se semplìcemente emergano dal bilancio.

Ora che cosa vuoI dire emergano dal bi~
lancio? Vuale dire semplìcemente che deb~
bono risultare in bilancio, fra le attività, op~
pure è sufficiente che i,l fisco, ma'g1ariattra~
verso una sua ispezione alla contabilìtà, ne
venga direttamente a conoscenza, e cioè sco~
pra l'esistenza di questi accantonamenti che,
per eSisere vere e proprie riserve 'Occulte, fu~
rana sottratte, neglì esercizi precedenti, a tas~

sazioni?Que'sto è il punto :ed a me pare che
convenga uscire dall'equivoco e preci,sare se il
fisco ha o non ha, per effetto delle nuove di~
spasizioni, il diritto di 'tassare queste ri~
serve occulte, che in definitiva sono altrettanti
utili sfuggiti precedentemente alla tassazione,
quando ne venga comunque a conoscenza. Di~
vers:amente si assoggetterebbe a. diverso trat~
tamento coloro che nei bilanci i qualì rica~
dranno sotto IiI nuovo regime fiscale iscrive~
l'anno in bilancio gli utili sotto forma di ri~
serve occulte dei precedenti eseDcizi e invece
si favoriranno ancoraglì imprenditori che si
sforzeranno camunque di tenere occultate
queste ris€Tve fra le pieghe del bilancio.

Ecco perchè è necessari:a l'aggiunta che io
suggerisco, che, qualar:ail fisco venga a cono~
scenza di queste riserve, deve assQg,gettarle
a tassazione.

MARIN A. D'Ornando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARINA. Vorrei chiedere un chiarimento
al senatore Roda. È proprio certo, il senatore
Roda, che quando avremo formulato in questo

m'Odo l'articO'lo, l'ufficio li accetterà tali e qualì
i bilanci che verranno presentati? Dopo la
formulazrione di questa legge, quando i bil:anci
saranno presentati, secondo i crismi di questa
legge, l'ufficio delle imposte lì accettoerà Ita~i
e quali e non farà osservazioni o rettifiche
come è uso fare?

RODA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RODA. Se noel bilancio del 31 dicembre 195L1,
che ciade ancora sotto H vecchio regime fiscale,
un imprenditore iscrive nelle proprie attività
tutte le riserve occulte, precedentemente ac~
cantona,te, ma che non sono mai apparse nei
precedenti bilanci, egli allora è sollevato da
tassazione. D'Opo l'entrata in vigore della pTe~
sente legge, se l'imprenditore aumenterà le
'sue poste attive, inserendo nel hilancio le
riserve occulte che fino allora mai vi appari~
rana e che sono utili sottratti al fisca, sia pur;"
contrapponendo nelle pasrsività le poste cor~
retti ve, allora verrà tassato. Ma se Il'iimpren~
ditore non 10 farà nè domani nè mai e per
caso, da un'ispezione fiscale, risultassero que~
sti utili, il fisco avrà la facoltà di ta:ssare o
non tassare queste riserve occu1toe? Io ri~
sponda: sì. Per'chè questo possa avvenire, per~
ohè una certa logica venga r!istabilita al mo~
mento del passaggio dial vecchio regimoe di
non tassazione di queste riserve wl nuovo re~
gime che giustamente le tasserà tutte le volte
che compaiono in bilancio, a me sembra' equo
e doveroso aggiungere questo inciso, in base
al quale le riserve occulte, anche qualora non
figurino in bilancio, verrranno tassate dal mo~
mento in cui l'ufficio ne venga a conoscenza.'

MARINA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

MARINA. In materia di riserve occulte c'è
una casistiea amplissima; ci sono coloro che
ritengono riserve occulte il valutare ad una
lira i semilavorati, che invece hanno un va~
lore sostanziale se l'azienda continua, ma han~
no un va'lo re nullo se l'azienda cessa. C'è dun~

'que una casistica enorme su quelle che si chia~
mano riserve occulte, ed ecco il motivo della
pericolosità di questa legge. E:d è per questo
che io ho fatto la domanda: quando il contri~
buente avrà compilato il suo bilancio con que~
sto criterio, il fisco accetterà tale bilancio?

ZOLI. D'Ornando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

ZOLI. Credo che il senator1e Roda non abbia
esattamente valutato la portata della disposi~
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zi'One, e', direi di più, la partata del SUa emen~
damento, che è veramente rivoluzianaria. E
la dimastrerò.

In sostanza, nan è esatto che ci sia una
diversità di trattamenta stabilita tra contri~

buente e cantribuente: tutti i cantribuenti da
ora in avanti, sia nel prosisma esercizio sia

fra dieci giorni, se mettono in evidenza questo
maggiar valare saranno tassati: perfetta ugua~
glianz'a, quindi, di trattamenta.

L'emendamento del senatare Roda propane
invece di andare a riveder,e tutti gli accerta~
menti passati, perchè quand'O egli dice: «a di
cui l'ufficio venga a canascenza » vuoI dire ria~
prire le porte dei bilanci per i quali si era
già avuta un accertamenta ,definitiva. È malta
più appartuna, giusta e caerente al sistema
fare il punto da 'Oggi; e dire: le situaziani
quali sano 'Oggi si intendano armai liquidate

can gli accertamenti già avvenuti; se da ara
in avanti qualsiasi cantribuente crederà di met~
tere in' evidenza quelle riserve occulte, in qual~
siasi momenta, sarà tassata, senza che ci sia
calui che viene tassata e colui che non viene
tassato: è sola questiane di tempa, di canside~
raziane di opportunità da parte del cantri~
buente, ma' di fronte alfisca tutti avranna
la stessa trattamento.

Ecco perchè ritenga che l'emendamenta del
senatore Rada debba essere respinta.

RODA. D'Ornando dipadare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RODA. Ella vedrà, egregia collega se,natore
Zoli,che nel bilancio del 1954, che ricade satta
il ve'cchio regime fiscale, finalmente vedrema
riaffiorare tutte 1e riserve occulte dei prelce~
denti esercizi perchè il fisca fino ad a,ggi, cioè
fina a che l'a presente legge n;on entrerà in
vigore-,nan è in grada di coilpire tali riserve. '
Ora al cantribuente viene data la possibilità,
,col bilancia 1954, di sanare que!sta sua posi~
ziane, ma ove ancora nan lo facesse, allora
bisogna che ilfis!co .ahbia la possibil:ità, tutte

le volte che scoprirà l'esistenza di queste ri~
servea'c,curlte, di potede tas,sareanche se ri~
montano a molti anni addietra.

DE LUCA CARLO. D'Ornando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

DE LUCA CARLO. Onorevole Presidente,
chiedo che l,a Cammissiane chiarisca la par~
tata deHe parolecantenute nel prima comma
dell'artico1a 16: «ai sali fini deHa tassazione
definitiva di cangua,glia ».

PRESIDENTE. Invito laCammissiane ad
suo avvisa sull' emendamento dei senatori Roda
ed altri, te'nendo conto del chiarimento ri~
.chiesta dal senatore De Luca.

TRABUCCHI, rel'atovriC'.Io ,creda .che sia ne~
cessario risalire un mamento al testa della
legge attualmente in vigore eciaè aU'arti~
calo 19 del1a legge 8 giugno 1936, n. 123l.
Si legge in tale articola: «quando ne'l bi~
lancio di una società ad ente di cui agli arti~
coli 11, 12, 13 della pre,sente <1eg1gerelativa ad
un determinato esercizio, risulti che redditi
sottratti alla tassazione' negli eser'CÌzi p'rece~
denti sianO' s'Otto qualsiasi farma distribuiti
agli azianisti, la finanza ha diritto di accer~
tarli ai sali fini della tassaziane definitiva di
conguaglio in una .cangli altri redditi del~
l'e:sercizio a .cui il bilancia si riferisce ».

La Commissione eentraIe con una sua deei~
sione ha stabilita .che 1a tassaziane si deve
esdudere quando le riserve oecultate siano im~
piegate ad esti:rugue~e debiti ad a <capri~e per~
dite di precedenti esercizi o quando si'ana pas~
sate a ri'serva palese. In parole isemplid l'ar'-
ticola 19, partendo dal concetto che quand'O un
aecertame'llto relativa ad un determinata anna
sia definita, non si possa Ipiù ritornare 'a di~
scuterne, stabHiva che se per cecità de'gli Uf~
fici, 'per frade riuscita, per qualsiasi mativa,
Ulna società od un ente fasseriuscita a sottrlarre
degli utili in un dete'rminato anna, se l'aecer~
tamenta diquell'anna fasse rimasto definitivo,

.

'la sacietà posls:a inscrivere questi utili in bi~
esercizi precedenti opartandoli a riserva pa~
lese, senza che per questo l'ufficia debba assog~
gettarli a pa<gamento di tassa. In qualche ma~
niera però può succedere che la sac,ietàpossa
ridere un pa' e dire a1l':agente delle imposte:
«te Fha fatta! E adessa te lo faccia anche

l

vedere! ». La tassaziane comincerebbe a fun~
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zionare Isoltanto quando le riserve occulte, di..
ventate palesi, fossero distribuite.

Spirito della dislposizione nuova è che quan~
do, questa frode effettuata, le riserve occulte
che siano strate sattratte a tassazione, vengano
in qualunque maniera alla 'luce, sia possibile,
anzi sia dovere dell'agente delle imposte ac~
certarle a fini della tassazione di conguaglio.

«Ai fini deHa tassazione definitiva di con~
guagIio» signilfica «soltanto .per l'esercizio»
in cui le riserve si Ipailesano senza che la cifra
aacel'tata diventi base di tassazione sia pur
provvisoria per g1li eser'CÌzi successivi. La tas~
sazione delle società, come i colleghi sanno, av~
viene in base ad una tassazione provvisoria e
ad una tassazione diwnguagIio che diventa
base della funzione per l'lanno succelssivo. N a~
turalmente gli utili che si vengono a trovare
accasionalmente non POSS<?110servire di base
per la tassazione negIi esercizi succ,essivi, ma

sel'Vano solo ali fini della tassazione di con~
guagIio relativaall'eser.cizio in cui vengono
accertati. L'emendamento del senatore Roda
davrebbe addirittura toccare il principio della
de,finitività degli accertamenti ed ammettere
che sia possibile risalire anche a discutere di
ac.certam enti ritenuti ormai definitivi per in~
tervenuto giudicato o intervenuta Iprescrizione.
Ora, se siamo nei limiti della presaizione e
non c'è stato giudicato, noi sappiamo che l'agen~
te dene iIDiPoste può notificare i nuovi accer'-
tamenti, ma se sia stata ormai chiusa la pos~
sibilità di nuovi accertamenti nO'n possiamo
riapr:ir;e la via perchè l'ufficio deUe imposte
Ipossa riandare sul passato. Finchè è nei limiti
della possihilità di indagare in base aHe nor~
me gemerali, .indaghi, altrimenti non può ,farlo.
Solo se la società o l'Ente, a un certo momento,
mettano in vista che dieci anni prima abbiano
sottratto degliq.tili, è ,giusto che questi utili
siano tassati nell'anno in cui vengono messi in
vista senza che sia da aspettare, come oggi
a,ecadrebbe, l'anno in cui potranno essere ri~
partiti. Credo che con questi chiarimenti il se~
natore De Luca Carlo possa aver capito il
senso della legge e credo anche che il Senato
possa respingere l'emendamento Roda essendo
chiaro che H testo della Commissione, che è poi
il testo de,l Governo, è sulla linea generale di
tutto il sistema apportato da quelsto disegno
di 'legge.

PRESIDENTE. Il senatore Roda e gli altri
presentatori del'l'emendamento, per venire in~
contro aUe obiezioni del relatore, hanno così
modificato l'emendamento stesso: «o di cui
l'Ufficio venga a canosoenz'a e ciò solo nei li~
mitide1la prescrizione».

Invito l'onorevole Ministro ad esprimere
l'avviso del Governo.

V ANONI, Ministro d.el bila:ywio. Vorrei ren~
dere e'vidente alI senatore Roda che 'Con questa
aggiunta egili restringe notevolmente la por~
tata della diSlposizione perchè circoscrive entro
i limiti deHa prescrizione l'e'ser'Cizio della fa~
coltà di tassare questi redditi prima occultati
e poi diventati evidenti in bilancio. Così peg~
gioriamo addirittura la s:itluazione deE'attuale
legge per cui, quando un reddito è stato occul~
tato e poi vie'ne messo i,n evid.enza e distri~
buito, lo tassiamo qualunque sia il tempo pas~
Saito decorso fino al momento dell'accertamen~
to. Con questa norma si è voluto ottenere un
duplice ordine di risultati. In primo luogo,
quello di rendere possibile il mettere in evi~
denza, neHe diverse farme, rl'esistenza di que~
ste riserve prima oe,cUilte, che molte volte na~
seono da diffi.coltà non facilmente sUlperabili
di valutazioni di redditi aziendali. Quando il
fisco sa che, nel momento in cui questa riserva
si realizza in qualche modo o diventa in qual~
che modo evidente, si può tassare, vi è un'a
maggiore facilità di trovare un punto di ac,...
cardo, che è nell'interesse redproco del fisco
e dell'azienda, qa qua!le trova così il 'suo equi~
li brio.

In secondo luogo, si è voluto realizzare il
risultato che non soltanto quando si distribui~

l'anno gli utillicosì oceultati interviene il fisco,
ma in qualsiasi momento della vita dell'azien~
da, in cui questa abbia bisogno di mettere in
evidenza questi risultati. Si è voluta cioè evi~
tare que110 che il vostro l'elatore ha chiamato

l'onta di farsi passare il me'rIo sotto il naso
con tanto di sherleff? al fisco, senza poterlo
colpire e senza, neilIo stesso tempo, rendere
possibile che in occasione dell'aumento de'l ca~
pitale o dena formazione di riserve p,alesi quel~
le occultate diventino evidenti, con i[ eonse~
gnente' obbligo di pagare la relativa imposta.
Se diamo un potere di inquisizione all'a finanza
per andare ad acquisire queste riserve oem:ilte,
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le ipotesi ne!l tempo non possonO' essere> che due:
o prima del ver'ificarsi della prescrizione, a dopo
il verificarsi della prescrizione per l' aecerta~
mento. NeHa ise1conda ipotesi si finisce eviden~
temente per non ammettere mai che ci sia una
prescrizione a favore degli enti tasisati in base
alI bi1laneia.Questo è cantro le regole generali
del diritto e non mi pare che il'senator,e Roda
lo abbia voluto, tanta è ve'rache ha pensato
a queU'emendamento aggiuntiva a correttivo
successivo. Nella prima ipote'si, a l'accerta~
mento nan è ancora dive,ntata definitivo ~ e

nOn dobbiamO' dimenticare che COn gli arti~
coli 1, l~,a), l~b), l~c)abbiamaintrO'datto tutta
una serie di ipotesi e di mezzi per perfezionare
l'accertamento, anche se qu.eI:lo già fatto nan
è divenuto definitivo, sempre entro i termini
di pr'escrizione ~ appure è diventato defini~

tivo,il che vuoI dire che per lo meno c'è stata
l'accettaziane da parte d,el'1'ufficio, a una pro~
nunzia da parte della Commiissione. Mi par~
rehbe pericaloso mettere nerl'incerto una si~
tuaziane che giuridicamente è diventata certa.
A me sembra ,che sulla strada che sta a cuore

all'anorevole Roda noi abbiamo fatta oggi un
buon palsso avanti dicendO' che nan so[tanto
nell"ipotesi delrla distribuzione di riserve oc~
culte, ma tutte le volte che la riserva diventa
in qqa)che' moda evidente neille scritture canta~
bili e nel bilancio si !fa luogO' a tassazione.
Creda pure, onorevoleoRoda, che questo sistema
mette il fisco in una posiziane di tranquillità
e di equità nei .confranti del cantribuente. An~

dandO' più a'I di 'là, ha l'impre'ssiane che mette~
remmo l'Amministrazione nella ,inquietitudine,
perchè sarehbe continuamente pOlrtata a ricer'"-
care cose non interamente ,note; oppure mette...
remmo nella inquietitudine il cantr'ibuente, che
non sarebbe mai certo di avere una base ac~
ce'rtata sicura.

PRESIDENTE. Senatare Rada, mantiene il
suo emendamenta?

RODA. Dopo le dichiara:nioni del minisiro
Vanani, lo ritiro.

PRESIDENTE. Metto alI ora a'i voti l'a,rti...
cala 16. Chi l'approva è pregato ,di alzarsi.

(È a,prp'f'ovato).

Ricorda che l'articolo 17 è sappresso nel te~
sto dellla Commissione. Si dia pertanto let~
tura dell'articola 18.

CARMAGNOLA, Segl1etario:

Art. 18.

Per la determ.inazrione del reddito imponi~
bile agli effetti dell'imposta di riochezza mo~
bile sono detraibi!li, nell'esercizio in cui sono
state sostenute esclusivamente le spese e le,
passività inerenti a redditi assorggettabil'i' al~
l'imposta stessa, nOrllchè ,la quota di spese ge~
neraE imputabile a tali redditi.

Nei confronti delle società e de'gli enti tas~
sablIi in base a bilancio e degli altri cO'lltri~
buenti che chiedano di essere tassati in base
ai risultati delle scritture contabili, gli i'llte~
ress,i passivi sono detraibiliper la parte 'cor~
rispandente a1 raplporto tra l'ammantare de'i
ricavi lordi che entramo a comporre il reddito
assoggettabile a imlPosta di ricchezza n1ohile,
e ,l'ammontare complessivo di tutti i ricavi
lordi del contribuente.

PRE8IDENTE. Poichè neslsuno damanda di
parlare la rnetto ai voti. Ohi il'a:pprova è pre~
gata di a[zarsi.

(È ap'Pl1ovat.o).

Si dia lettura de1l'articolo 19.

CARMAGNOLA, Segret,a,rio:

Art. 19.

Con effetto dallo luglio deIl'anno succes~
sivoalil'entrata in vi'gore della presente legge
sona abrogati 'g1li artiooli 7e 8 de11a legge
8 giugnO' 1936, n. 1231 e 'successive mod'ilfica~
z,ioni ed aggiunte.

I redditi cont,ermplati dalle norme ;predette,
re:lativi ad atti a :qegozi succe'ssiv'ialla data
stessa, non formano oggetto di accertamento
se'Pa:mto un,a tamtum e 'concarrona a formare
i'l redditO' di ricchezza mobile d'i ciaslcunanna,
in unacan tutti gli altri redditi derivanti dalla
medesima attività industriale, comme'rcia:Ie o
prorfessiona~e del saggetto.
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Quando le operazioni Iproduttive dei red~
diti di cui al comma precedente si prolunga~
no oltre l'anno, il reddito imponibile si deter~
mina sulla base della quota di ricava e di
Sipese proporzionalmente imputahi'le all'atti~
vità svolta in ciascun anno, tenendo conta
del rischio inerente al campimento dell' ape....
raZIone.

PRESIDENTE. Su questo artiwlo è stato
presentato un emendamentO' da parte del se~
natare Braitenherg, tendente a sostituire nel
primo comma ;le parole: «,s,ono abrogati gli
articoli 7 e 8 deNa legge 8 ,giugno 1936,
n. 1231 » con le altre: «sono abrogati gliar~
ticoh 7 e 8 ed 'il secondo comma dell'arti~
calo 13 della legge 8 giugno 1936, n. 1231 ».

Il senatore Braitenberg ha facoltà di svol~
gerlo.

BRAITENBERG. Onorevoli senatori, l'arti~
colo13 dellla :leglge 8 giugno 1936 ha allargato
la; tassazione in hase al bilancio ed ha dispasto
nelprimocomma che « le disposizioni dei pre~
cedenti aritcali 11 e 12 sono applicabili per la
tassazione dei redditi di categoria B) conse~
guiti da Provincie, Comuni ed Enti morali di
ogni genere, tenuti aHa comp'ilazione dei bi~
lanci ».

Il secondo comma, di cui chiedo la soppres~
sione, aggiunge: «Allorquando detti enti ge~
stiseono aziende diverse in economia o in for~
ma autonoma, anche se non dotate di separata
responsabilità gi Ul'id ica, la tassazione è ese~
guita distintamente per ogni singola azienda
sulla base dei rispettivi bilanci ».

Qui il lelgilslatore voleva fissare il soggetto
di tassazione, il debitore dell'obblligo tributario
nel 'caso che un ente tassato i,n base a bi:lancio
gestisca diverse aziende disponendo che queste
vengono tassate separatamente qualOira esse ab~
biano un bilancio se'parato. SOlpraggiunse poi
:l'articolo 4 del regio decreto~legge del 12 aprile
1943 che ha interprebto que'sto articolo e lo
ha esteiso a tutte Il,eaziende, anche private, sog~
gette al'la tassazio,ne in base a bilancio.

Praticamente, però, questa disposizione s;ul~
la tassaz'ione selparata di singole aziende dello
stesso ente, viene alpplicàta solo alle aziende
munieipalizzate dei Comuni e agli istituti di

credito di diritto pubblico che g'estiscono ser~
viz'i esattoriali.

Già in sede d'i :discussione della legg:e sulla
rperequazione tributaria del 1950 ho presentato
questos.tesso emendamento per 'l'abolizione del~
l'artkolo 13 perchè mi pareva che in un sj~
stema dove il soggetto di imposta è fissato con
una certa precisione e dove vige la massima
della taslsazione in base a bilancio, non avesse
più ragione di elsistere un articolo che diS'tin~
gue entro lo stesso bilancio unico le aziende
separate gie,stite dallo stesso contribuente. In
que'Ha occasione l'onorevole ministro Vanoni,
pur nOn accettando il 'mio emendamento, ha
tuttavia riconosciuto adesso una certa giusti~
ficazione, ed ha 3Jggiunto: «Biisogna prima
defiinire meglio il soggetto dell'obbligo tribu~
tario per 'CÌr,coscl"ivere la personalità giuridica;
ciò fatto Ipotremo vede're qU€lstoproblema e
risolv;erlo sotto tutti gli aspetti tenendo conto
del pro e del contro e dei vari aJèg'omenti che
si vanno avanzando. Non voglio quindi dire
che, in via definitiva, sono contrario aHo sljJi~
rito del suo emendamento; voglio dire soltanto
che per ora non è tempestivo ».

Sono passati altri 4 anni e adesso è al nostro
e:same questa nuova legge .che accentua ancora
di più la tassazione in baise a'I bilancio, inse~
re'ndo pe'rò anche opportune garanzie' con l'ob~
bEgo delcontribùente di esporre nei singoli
bilanci e nelle scritture .contabili, con tutta pre~
cisione, la situazione vma dell'azienda e l'and'a~
mento esatto della gestione.

Prendiamo, per esempio, una Cassa di ri~
sparmio od un ISltituto di diritto pubblico che
gestisce una esattoria :eSlso ha un bilancio
unico, che espone in Ipiena verità anche in
corris1pondenza alla reale situazione della ge~
stione; iperò la :finanza non accetta questo bi~
lancio veri,t'iero ed afferma di voler distin~
guere tra la gestione di credito e quella. esat~
toriale, tassandoli selParatamente.

In una riforma che ha affermato ia principio
della tassazione unica di tutti i redditi di uno
ste:sso contribuente in ba:seal bilaneÌo ed alle
scriiJturecontabili, non dovrebbe esservi più
posto per una disposizione che autorizza lafi~
nanza a non accettare un bilancio presentato
che pur rispecchia fedelmente la reale situa~
zione del contribuente ed a chiedere la tassa~
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zione separata. dei redditi a seconda della loro
pròvenienz.a da diverse aziende del:lo stesso
contrihuente. E proprio le Caisse di rislparmio
e gll,i altri ISltituti di eredito di diritto pubbEco
che gestiscono seorviziesattoriaIi rappresentano
un unico soggetto, hanno un unico bi}ancio,
dei mezzi un'i ci, un'or'ganizzazione u,nica, spes~
sa unki locali e unico personale che serve
arl'uno e all'altro servizio, ma tuttavia ,la fi~
nanza in:sis:te nella tas,sazione separata. L'as~
sunziane' di servizi esaUoriali e di tesoreria da
pa.rte 'di ItaE 'istituti dicr,edito, specie da parte
della Cassa di risparmio, è narmale .perchè pre~
vista dalla 'legge e dai rispettivi statuti. Non
vi è da comprendere per qual ralgione si va~
glia mantenere, Isolo in confronto a tali istituti
di credito 'assuntori di, esattorie una disposi~
ziane che risale ad un'epoca in Icui ,la riforma
tributaria non aveva ancora ra'ggiunto uno svi~
luppo ,co.sì avanzato came oggL

Per quanto riguarda le azie,nde municipa~
rizzate si obietta che sarebhe ingiusta amm8't~

tel'e che un Comune possa compensare le per~
dite di una azienda con gli utili di un'altra
perchèciò sposter'ehbe la concorrenzacan le
altre ditte deNo stes:so ramo. Osservo però che
anche lIe. società per azioni che ges1tiscono di~
verse aziende fanno luogo a questa compen~
sazione. Pertanto pregherei ,il Senato di accet~
tare il mio emendamento.

TRABUOCHI, relo.,to'rle. Damando di par~
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoità.

TRABUOCHI, r'lell,ator:e.Quando si è discusso
in sede di Commissione l'emendamento. Brai~
tenberg mi sono riservato di essere di opi~
nione contraria. aIla mag1giaranza edi vatare
a favore. Parlo cioè a favO'r'e deUe aziende
munidpaIizzate perchè ormai le vittime di que":
stocomma del:l'articola 13 del,la legge 8 giu~
gno 1936, n. 1231 nO'n sonO' che le aziende
mwnic:ùpalizzate; le Casse di risparmio e le
Esattorie non sono 'più in Icondizioni di aver,e
diversità di tassazione col bilancio unico o
col bilancio separato. L'artico.:lo 21 che an~
dremo ad approvare porterà i 'bilanci delle
Casse di risparmio ad essere attivi e così
avremo. bilanci attivi per ;l,e Casse, bilanci at~

tivi per le Esattorie e nOill V'i sarà più il de'-
siderio della comlpensazione. Ma oggi le azien~
de municipalizzate si traviano veramente sole,
come figlie derelitte, perchè come diceva il ,se~
natore Braitenberg, se una 'società i(jommer~
ciale gestisce un servizio elettrica ed una chi~
mica o gestisce due serViizi diversi ma Ifa un bi~
lancio u,nico, è tassata in base ad un bilancia
uniico, 'invece !leaziende municipalizzate', an~
che uni'ficate ne11a dir,ezione e nella gestiO'ne
globale, se ,gelstiscono diversi servizi pagano
sugli utihdi uno e non possono portarvi in de~
traziane le 'perd~te dell'altro. M:i pare che sia.
un'ingiustizia che deve essere eliminata al~
meno fino a quando. non s.i staibiErà ,che an~
che per le società cammerciali s'imporranno
i bilanci divisi; fi,nchè non s'impongano i bi~
lanci divisi per tutti co.loro che operano nel
campo dell'industria è necessario dire chean~
che le azie'nde il1:mnidpalizzate nO'n hanno. ra~
giane d'essere trattate- div,elrsamente dalle al~
tre società che sonO' in concorrenza con loro.
Ecco. Iperchè vato favorevolmente an'eme"llda~
mento Braitenberg.

PRESIDENTE. Invi,ta la Commissione ad
esprimere il suo avvisa sull'emendamento III
esame.

BERTONE, rreWatorie. Devo dare atto al se~
natore Trabucchi ,che in sede di Commissione
eg1li ha espressa i'l parere che ha es'pressO' oggi.
Tuttavia la Commissione, dopo. a'ccurato esa~
me, ha ritenuto 'di non po.te'T accog1liere l'emen~
damenta Braitenberg. Certo la questione è de~
licatae merita molta wttenzione. L'articolo del~
la legge 1936 obbligagIi Enti che hanno più
aziende a:tenere bilanci separati ed agni azien~
da viene tasS'ata separatamente. Quella che è
attiva paga, queHa ,che è passiva non paga,
ma non si può fare la compensazione. Questo
non avvi,ene per le grandi aziende divi'se in
vari settori ma costituenti un'unica società.
Se un settore è attiva e 'l'altro Ipassivo, si fa
la compensazione Iper1chè ,il bilancia è unico.

Sicericò di riparare a questo inconveniente
con la leg'ge del 12 aiprile 1943, ,che pare abbia
voluto estendere a tutte :le società il tratta~
menta f'atto dalla lelgge del 1936 agli enti. Però
la applicazione ed interpJ.'1etazione di questa
,legge èaillcora. osc.iIllante. In virtù anche di
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ciò, la Commissione ha ritenuta, nonos'tante la
serietà delle ragioni portate dai 'senatori Brai~
tenherg e Trabuochi, di nonipoter fissare una
disposizione di leggie mentl~e la giurisprudenza
sta orientandosi verso una soluzione definitiva.
(Interruziovne del sIevnatoì1ePOJsqu,ali).

PRESIDENTE. Invito !l'onorevole Ministro
ad esprimere l'avviso del Governo.

VANONI, MinistriiO ,del biZavncio.11 Governo
è decisamente contrario a questo emendamento
per motivi sistematiei e di equità. :Sistematici,
perchè abbiamo un ordinamento tributario pre~
v,a[entemente a base realle. Bisogna che le sin~
gole' imprese siano SlOtJtOfposteano, ste's,so tipo
di tributo, nella 1stessa misura, se vogl.iamo
salvare le :leggi fondamentali della ,concorrenza.
Prendiamo il ,caso delle aziende municipaliz..
zate. Non e'è nessuna ralgionedi sottrarre ana
tassazione 'l',azienda municipail.izzata elettric'a,
perchè nello 'stesso Comune e'è un'azienda mu~
nicipalizz.ata dell'acqua che è in perdita e che
magari potrebbe essere :in concorrenza con una
impresa privata. Dall'argomentazione del se--
natore Trrubucchi si deve proprio dedurre che,
semmai, ène1cessar:io andare avanti su questa
strada, perchè l'imposizione dirletta è per i
mOVedecimi un'imposiziane reale, che tende
'ad identificare i singoli ceSlpiti e deve cercare
di mantenedi nello stesso grado di tassazione
!per mantenere lo stesso 'grado di concorrenza.

Ritengo pe.rciò che il sistema ci porti :alla
condusione di fare eventualmente un p,asso
avanti, non indietro, altrimenti cambieremo
tutto il si'stema dell'imposizione :e non faremo
una imposizione che abbia anche rislpetto alle
aziende un maggior carattere di personalità.

Ln secondo luogo .c'è la nostra legislazione
la quale ha avuto, si, ,incertezze di wpplic'a-
zione, ma non incertezze da parte dell iegisla~
tore, perchè, dopo la norma del 1936, è venuta
la norma dell'artÌ<colo 4 del .T:egiodecreto~legge
12 aprile 1943, per il quale comprenderei si
:Dacesse l'invito di una più rigorosa e chiara
rupplicazione, ma non di una subdola soppres-
sione attraverso la 'soppressione dell'artircol0 13
della 'legge del 1936.

In 'Sostanza, io penso che, ifino a ,che noi ab~
biamo un sistema tributario prevlalentemente
reale per quel che rigual~da l'imposizione dei

redditi prodotti ne.l settore industriale', questa
separazione dei bilanci e delle entrate risponde
allo stesso criterio fondamentale della tassa-
zione, risponder ad u,n'adel1e leggi fondamentali
della concorrenza e deUa parità di condizioni
delle imprese che operano su un determinato
mercato. Caso mai, resta 'l'incitamento a chia-
rire meglio l'applicazione della norma nei ri-
gUardi di aziende private rispetta a cui la nor-
ma del 1943 ha ,potuto essere ancora applicata
i,n modo incerto.

D'altra parte, il senatore Braitenberg mi
deve dare atto ehe la questione, che è stata esa~
sperata dal punto di vistagiurisprudenziale,
soprattutto dallecombattive Casse di rispar-
mio in relazione alle loro esattorie, era stata

portata avanti su un fondamento di evasione
lega'le delle imposte, per,chè la tas,sazione delle
Casse di risparmio, ifinchè non avremo appro-
vato l'arhcolo 21 di questo diselgno di legge,
è fatta in modo tale che buona parte delle
Sipese delle aziende di credito trova la propria
cO'ntropartita negli interessi dei ,titoH Ipubblic:i
portati in 'portafogilio dagli istituti di credito,
che sono esenti dal pagamento delle imposte;
e, pe'r una antica consuetudine amministr:ativa,
s,i concedeva di mettere queste spese a fronte
degli interessi esenti dalI'imposta di ricehezza
mobile.

Di qui nas,ceva l'interesse delle Casse di ri-
sparmioa vedere accertati in un unico con~
testo redditi esattoriali e redditi bancari, per~
chè cosÌ una ibuona parte dei redditi esatto-
riali 'sarebbe stata esente', come proveniente
da fonti e,senti dall'imposizione. E 'l'Ammini-
strazione ha sempre resistito ~eon

.
incerta

fori una perchè mancava tante volte ill requi~
sito della separazione dell hi1ancio, ,che è :d~
chiesto dalla legge ~ 'per ragioni di equità so~
stanzia:le: che, cioè, in sostanza, trattandosi
di ,esattorie gestite in ,concorrenza con le esat-
torie private e' producenti un reddito autono~
mo, non ,c'era neS'sUrll'aragione che si esentas-
sero dalle imposte perchè le Caslse di rispar-
mio,per altre ragioni e per altri titoli, possie-
dono un portafogli di titoli e'senti dal paga-
mento dellle imposte.

Ma ormai che questo beneficio dell',aceerta-
mento congiunto lo togliamo con l'articolo 21,
'anche le Casse di risparmio hanno già perso
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tutta la v'is per sostenere la loro tesi, perchè,
siccome si tratta di una .imposta reale, sia se si
accerta in due volte 'Sommando insieme i due
elementi, sia se si aocerta in una volta, solo
quando non c'è :più deducibiJJità di spesa per~
chè non c'è più la possibilità di utilizzareinte~
ressi di titoli pubblici esenti dall'imposta, il
risultato prat.ko finisce per essere uguale.

N on vOlglio ,tediare oltre il Senato con una
questione che si pre'sterebbe a lunghe disqui~
si~ioni, ma mi pare di aver riassunto quello
che è il nucleo del problema da decidere. Se noi
prendiamo la decisione di tornare indiebro,
creiamo un privilegio che non mi .pare giustifi~
cato; un privilegio, del resto, che lo stesso Se~
nato non ha ritenuto di conceder,e pochi mesi
or sono, quando si è discussa la legge delle im~
poste sulle società e si è respinta la proposta
di esentare le aziendemunicipalizzate dal pa~
gamento di tab imposta .appuntolper quella
ragi'One di concorrenza, che sembra legittima,
invocata in questo punto.

PRESIDENTE. Senatore Braitenbeyg,man~
tiene l' emendamento?

BRAITENBEiRG. Lo mantengo.

DE LUCA CARLO. Domando di parIare per
dicihaxazione di voto.

PRESIDENTE. N e ha fa,coltà.

DE LUCA CARLO. Le ragioni ,che il pro~
ponent,e l'emendamento ha dichiarato al Se~
nato mi semibrano eondusive' specialme,nte per~
chè non si riesce a spiegare per quale ragione
~ se fer:mo restasse il disegno di legge ~ un
soggetto economico non dovrebbe essere trat~
tato allo stesso modo di un altro soggetto eco~
n amico. Le aziende municipaIizzate possono
avere diversa natura ma fanno tutte capo allo
stesso soggetto, allo stesso modo come le varie
attività aZliendali dei privati fanno calpo allp
stesso soggetto; in questa condizione la parità
di trattamento esige che o si faccia quell'ac~
certamento reale di'cui parlava il Ministro. nei
confronti delle 'singole 'a7Jiende del privato, op~
pure bisogna equiparare la pasizione dell'ente
pubblico a quella dell'ente privata per ragione
di equi'lihrio e di giustizia. La ragiane poi ad~

doUadal senatore Bertone che la g1iurispru~
denza sta e'Iaborando quello che davrebbe es~
sere l'opera nostra, mi Ipare che concluda per
una alienazione alla giurisprudenza delle no~
stre funzioni. Io non me la senta dicondivi~
derla, 'poiehè penso che sia la giurisprudenza
che deve inter1pretare le leggi che noi faccia~
ma e non dobbiamo essere nOli ad interpretare
la giurisprudenza. (lnt.elrruzl~O'r/Jedeil' Sier/Jatore
Bertone). A me sembra comunque che questo
non debba essere usato neppure come argo~
mento perchè mi pare morti,fichi un po' la fun~
zione che stiamo esercitando.

Perciò io voterò l'emendamento del senatore
Braitenberg.

PRESIDENTE. Metto ai vati l'emendamento
del senatore Braitenherg tendente a sostituire,
nel primo cOll'ma, le parOlle: «sono abrogat;i
gli articoli 7 e 8 della legge 8 giugno 1936,
n. 1231 » canle altre: « sono abrogati gli arti~
coli 7 e 8 ed il secondo ,comma dell'articolo 13
della legge 8 giugno 193:6, n. 1231 »; emenda~
mento non accettato ,nè daHa Commissione nè
dal Governo. Chi l'.approva è Ipregato di al~
zarsi.

(DopiO priO'v!ae contr!opr1ova, è approvato).

Metto ai voti l'articalo 19nel testo emendato.
Se ne dia lettura.

'CARMAGNOLA, Seg1ietar'/:o:

Art. 19.

Con effetto dallo lugUode'l1'anno successivo
all'entrata in vigore della 'pres,ente legge sono
abrogati gli articali 7 e 8 ed H secondo com~
ma dell'articolo 13 della legge 8 giugno 1936,
n. 1231 e suocessive modiifieaziani ed aggiunte.

I redditi contemplati dalle norme predette,
relativi ad atti o netgozi successivi alla data
stessa, non formano. og'getto di accertamento
separato UJr/Jatantum e concorrono a formare
il reddito di ricchezza mabile di ciascun anno,
in una con tutti glia'ltri redditi derivanti dalla
medesima attività industriale,cammerciale o
professionale del soggetta.

Quando le operazioni produttive dei redditi
di cui a:l 'comma precedente si pralungano oltre
l'anno, il reddito imponibile si determina sulla
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base della quata di ricava e dislpese prapor~
zionalmente imputablile aH'attività svalta in
ciascun anno, tenendo canto del rischio inerente
al compimento dell'operaziane.

PRESIDENTE. Chi l'apprava è pregato di
alzarsi.

(E apPT!Ovato).

Si dia lettura dell'articolo20.

CARMAGNOLA, Sicigr:ctar'io:

Art. 20.

Le società e gli enti tassabili in base a bi~
lancio hannO' facoltà di portare l'ammontare
della perdita di un e'sercizio in diminuzione
del redditO' degli esercizi successivi per non
oltre un quinque11nJio.

La stessa facoltà è concessa anche ai con~
tribuenti nan tassabili in base a bilancia, a
condizione che gli accertamenti per i tre anni
anteriari a quello in cui 'la perd.ita si è veri~
ticata siano stati eseguiti sulla scorta deUe
scritture.contahili, anarma deU'articalo 6 del~
la lelgge 11 gennaio 1951, n. 25,e che il me~
desimo sistema di accertamento venga seguita
anche per gli anni per i qua!}i è consentita la
detrazione.

Per la deteTmillazione della 'perdita 'Si ap~
'plicano le norme relative all'accertamento dei
redditi.

PRESIDENTE. Poichè ,nessuna damanda di
parlare lo metto ai voti.

Chi l'.approva è 'pregata di alzarsi.

(Èapp'riOvato) .

Rinvio H seguito deIIa discussione alla pras~
sima seduta.

Pel" la discussione di una mozione.

SPEZZANO. Onorevole Presidente, nella
seduta di ieri ho presentata una moziane suIIa
violazione, da parte degli organi centrali e
periferici dello Stata, della legge per la ele--
zione dei Cansigli direttivi delle mutue per
l'assistenza ai wltivatori diretti. Chieda, data
la prossima scadenza dei termini, che ta'le mo~
ziane venga discussa tempestivamente.

P,RESIDENTE. Prego il MinistrO' del hilan~
cia di portare a conascenza dei Ministri com~
petenti la richiesta del senatore SpezzanO', in
modo che domani si Ipossa canoscere in quale
data 'pO'trà essere disrCllSsa la moziane.

VANONI, Mi?1Jistrro diel bil.aJwio. Camuni~
cherò la richiesta ai Mil1istricampetenti.

Amu!!J1zio d.i interpellanza.

PRESIDENTE. Si dia lettura della inter~
pellanza pervenuta aNa Presidenza.

CARMAGNOLA, Sogr:ct,(1;rio:

Al Ministro dei lavO'ri pubblici, per cono~
sce're i mativi per i quaE contrariamente al~
l'impegna assunto in sede di approvaziane del
bilancia dei lavori pubblici per l'eserciziO' in
corso pre'via accettazione dell'ordine del giar~
no dal sattO'scritta presentata, ha comunicato
di non poter camprendere nel corrente esercizio
i lavori di costruzione della fagnatura nel co~
mane di Nocera Inferiore (pravincia di Sa~
lernn) fra le opere ammesse ai benefici della
legge' 3 agO'sto 1949, n. 589, e 'per conascere
d'urgenza i provvedimenti che intende adot~
tare.

La comunicazione di cui innanzi ha susci~
tata nella popolaziane del detto Comune un
legittimo sensO' di stupore e di disappuntO' in
quanta la stessa, a seguito' dell'accettaziane
del predetto O'rdine del 'giarna da parte del~
l'onorevole Ministro, attendeva con giustificata
ansia i provvedimenti superiori atti a dare
inizia ad un'apera di cosÌ altointeress8' ai
fini del risaname,nto della città e della tutela
della salute pubblica ed ha, invece, appreso
che 1'onorevo1le MinistrO' è venuta me'na 'ad un
precisa impegno, assunta innanzi al SenatO'
della Repubblica (116).

ANGRISANI, CERABONA.

Annunzio di interl"ogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura del'le interr()~
gazioni pervenute alla Presidenza.
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CARMAGNOLA, Segretiario:

Ai Ministri dell'interno e del lavora e della
previdenza sociale, per sapere: 1) Se è infor~
mato che la prefettura di Ennacan criteri
settari ha nominato Commissario provinciale
deUe Mutue coltivatori diretti certo avvacato
De Simone, segretario della locale sezione de~
macratica~cristiana,già assunto presso la Ban~
ca d'Italia per la sua posizione nel partito go~
vernativa; 2) Se non ritiene che un siffatta
pracedimenta faziaso altre cheaffendere i sen~
timenti di 'giustizia e di democrazia non finisca
per carrampere il costume palitico, spianando
l'acce'sso alle cariche pubbliche agli arrivisti,
ai mena scrupalasi, che si servano. dei partiti
gavernativi' quaIi strumenti per raggiungere
i pasti più redditizi, così come è avvenuta nel
passato regime fascista (546).

Russo Salvato,re.

Al Ministro dell'interna, per sapere: 1) se
è informata che all'ingresso della prefettura
di Enna sana stati fermati e impediti di acce~
dere agli ufficican pretesti astruzianistici quat~
tra rappresentanti di arganismi palitici ed eca~
namici pravinciali; 2) se risponde a direttive
d,all'alta a a iniziative lacali tale camporta~
n1enta antidemocratico e faziasa da parte dei
dipendenti 'uffici (547).

Russo Salvatare.

Interrogazioni
con richiesta dì risposta scritta.

Al Ministro. delle finanze, per canascere se,
nel mamenta in cui egli pramuave avanti il
Parlamenta l'appravaziane delle «Norme in~
tegrative della legge n gennaio. 1951» sulla
perequaziane tributaria, nan ritenga appor~
tuna:

1) sospendère l'applicazione dell'imposta
fabbrica:ti sui limitati aumenti applicati ai
canani di lacazione, nelle ben nate difficili
condizioni della proprietà ediIizi:a;

2) iniziare una riduzione dell'imposta di
ricchezza mobile;

3) praticare, can apposita disegna di leg~
ge, la riduzione delle imposte di successiane,

ohe in linea retta r3@giungono H 52 per cento

mediante l'abalizione della imposta glabale
(,già .propasta da un precedente Ministero) o
te.mperanda le aliquote delle due imposte suc~
cessorie.

Ciò al fine di rendere possibile al contri~
buente,di fronte alle gravissime sanzioni con~
tenute nel già ricordato disegna di legge sulla
perequazione tribut'aria, la sincerità delle de~
nuncie, che, altrimenti, sarebbe esposta a ben
dura prova (1026).

LONGON!.

Al Ministro. dell'agricaltura e delle foreste,
per sapere cOlme spiega il fatto che il Dipar~
timento forestale di Bari, così sallecita a ril:a~
sciare certificati ai proprietari, atteistanda che
i terreni richiesti dalle coaperative in app1i~
cazione della leg'ge 18 aprile 1950, n. 199, sana
sottopasti a vincali idragealogici, non è in
grado alla distanza di cinque mesi di rispondere
al camune di Spinazzola che in base al tassa~
tivo disposta dell'articola 3 del regia decreto~
legge 30 dkembre 1923, n. 3267, chi,edeva, fin
dal 31 agasta 1954, la pianta planimetric:a dei
terreni sottoposti a vincoli in quel Comune e
la relativa relaziane che giustifica i vincoli
(1027).

PASTORE Raffaele.

Al MinistrO' del lavora e della previdenza
sacia1le: 1) per canascere le basi concordate
tra l'I.N.A.M. e 'la F.N.O.M., alla presenza
dell'anorevale Ministro, relativamente all'as~
sistenza sanitaria dei lavaratari assicurati;
2) per swpere, inparticalare, se risponda a
verità quanta riportata nella stampa quoti~
dianacirca la erogaziane diretta dell'assi,sten~
za specialistica, che sarebbe limitata agli am~
bulatori dell'IstitutO', in contrasto con quanta
previ'sto per l'assistenza generica per la quale
gli assistibili avrebbero facaltà di scelta sopra
un ampio numero di medici isaitti negli
elenchi.

Nell'eventualità di una rispasta affermativa,
si chiede altresì di conoscere le ragioni che
avrebbero consigliato di adottare tale salu~
zione che non può non considerarsi gravemente
restrittiva tanto de'lIa libertà degili assistiti
quanta del diritto al 'lavoro di numerosi sani~
tari (1028).

CUSENZA,
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Al Presidente del Comitato dei ministri per
la Cassa del Mezzogiorno, per sapere se ri~
sponde a verità ,che il tracciato dell'autostrada
Napoli~Ba.ri, 'passante 'per la zona de[ Vulture,
sia per essere sostituito dall'altro transitante
per Foggia e immediate vicinanze. In caso af~
fermativo, chiede di conoscere per qua:li motivi
si vorrebbe preferire il tracciato per Fog'gia
all'altro passante per la. zona del Vulture; il
quale ultimo da professionisti di valore (quali
gli ingegneri Maresca e Tocchetti titolari di
cattedre neUe Università di Roma e di Napoli
t' dai convenuti nei convegni di Bolzano, Stresa
e Bari) è stato additato come Ì'l tracciato di
gran lunga preferibile per ragioni 'geologiehe,
te'cniche, commerciali, turistiche; ha il van~
ta'ggio di essere più breve, e morfologieamente
più adatto dell'altro, e :potrà appagare l'intensa
aspirazione delle 'popolazioni della Lucania di
essere più rapidamentecoUegate con i due mas~
simi centri de}l'Halia meridionale, cioè Napoli
e Bari, verso i quali da secoli gravitano per
traffici ed interessi commereiali,collegamento
che Foggia ei pae'si che vi fanno capo, da
tempo hanno attuato, a mezzo di numerose
e rapide strade ferrate ed 'automobilistiche
(10'29).

CIASCA.

PRESIDENTE. Domani, venerdì 28 gen~
naia, due sedute pubbliche, l,a prima -aHe ore
11 e la seconda alle O~e' 16,30, COn il seguente
ordine del giorno:

L Seguito della discussione del di,segno di
legge:

N orme integr3Jt,ive della legge 11 gennaio
1951, n. 25, sulla perequazione tributaria
(462).

II. Discussione del disegno di legge:

AMADEoedaltri. ~ Norme per la ele~
zieme dei Consigli regionali (602).

III. Seguito della diseu:ssione dei disegni di
legge:

MERLIN Angelina. ~ Disposizioni rela~
tive alle generalità e ad accertamenti e
norme ammini,strative (9).

Deputato DAL CANTONMaria Pia. ~ Di~

sposi:liioni relative aUe generalità in estrat~
ti, atti e dOicumenti (218) (Approvato dalla
I Commissione permanente della Camera.
dei dJeputati).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. SANTERO e ZELIOLI LANZINI. ~ Dispo~

sizioni transitorie per i eoncorsia posti di
sanitari e farm3lcisti ospedalieri (231~B)
(Approvato dall,a" 11" C01mnissione perma~
nente del Senato e nwdificato dalla Xl Com~
missione permanente dJella Camera dei de~
putati).

2. Ratiifka ed esecuzione della Conven~
zione tra gli Stati partecipanti al Trattato
N ord Atlantico sullo Statuto delle loro Forze
armate, firmata a Londra il 19 giugno 1951
(678).

3. Ratifica ed esecuzione del Protoeollo
sullo Statuto dei Qua.rtieri generalli militari
internazionali, creati in virtù del Trattato
Nord AtlantiiCo, firmato a Parigi il 28 ago~
sto 1952 (679).

4. Rat.iifiea ed esecuzione della Conven~
zione internazionale per la protezione deHe
piante, firmata a Roma il 6 dicembre 1951
(823) (Approvato dalla Camera dei depu~
ta t1:).

5. N orme per la ri<aerca e la coltivazione
dei giacimenti minerari di" vruporie gas uti~
lizzabiTi per la produzione di energia elet~
trica (375).

6. CARELLI ed ELlA. ~ Apporto di nuovi
fondi alla Cassa per la formazione deHa pj,c~
cola proprietà contadina (481).

7. STURZO. ~ Provvedimenti per lo svi~
luppo della piccola proprietà contadina
(499).

8. CAPORALI e DE BOSIO. "~ Costituzione
di un Ministero della sanità pubblica (67).

9. STURZO. ~ Modifica agli arti<coli 2 e 3

deUa legge 11 marzo 1953, n. 87, riguardo
le nomine elettive a giudici della Corte co-
stituzionale (82).



Senato della Repubblica ~ 9670 ~

27 GENNAIO 1955

II Legislatura
~

DISCUSSIONICCXL SEDUTA

10. Deputato PAGLIUCA. ~ Modirfica delle
disposizioni contenute nella legge 9 maggio
1940, n. 3'70, nel decreto legislativo luogo~
tenenziale 5 ottobre 1944, n. 378, e nella
legge 11 dicembre 1952, n. 2988 (483) (Ap~
provato dalla V Commissione permanente
della Camera dei deputati).

11. Conversione in legge del deaeto~legge
20 gennaio 1955, n. 1, concernente la pro~
roga del termine di sospensione della sca~

denza dei vaglia cambiari, delle cambiali e
degli aUri titoli di credito aventi forza ese~
cutiva, pagabili da debitori residenti in al~
cuni Comuni della provincia di Salerno
(907).

Da sodtuta è tolt,a raNe or,e 21,45.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti




